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La seduta comiiicia alle 16. 
SULLO, Segretario, legge il processo ver- 

bale della 'seduta precedente. 
( B approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hanno 

chiesto congedo i deputati Arata e Ceravolo. 
(Sono concessi). 

Costituzione di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico alla Ca.mera che 
stamane si sono riunite le prime quattro Com- 
missioni permanenti, le quali hanno proceduto 
alla propria costituzione, eleggendo i rispet- 
tivi Uffici di Presidenza nel modo seguente: 

I Commis$one (interni): presidente, 
Tosato; vicepresidenti, Migliori e Basso; se- 
gretaxi, Lucifredi e Nasi; 

I1 Commissione (esteri): presidente, 
Ambrosini; vicepresidenti, Treves e Togliatti; 
segretari, Giacchero e Lupis; 

I I I  Commissione (giustizia): presidente, 
Bettiol Giuseppe; vicepresidenti, Avanzini e 
Gullo; segretari, Scalfaro e Ferrandi; . 

IV Commissione (finanze e tesoro): 
presidente, La Malfa; vicepresidenti, Petrilli 
e Pesenti; segretari, Martinelli e lhgoni.. 

Annuncio di domanda 
di autorizza,zione a procedere. 

' PRESIDENTE. Coniunico, inoltre, che 
l'onorevole Ministro di grazia e giustizia ha  
trasmesso una domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio contro il deputato Man- 
zini, per il reato di diffamazione a mezzo 
della stampa (ah,. 595, parte prima, capo- 
vers i 'pr imo 'e secondo del Codice penale, 
modificato dall'articolo 13 della legge 8 feb- 
braio 1948, n. 47, in relazione all'articolo 
57, n. 1, del Codice penale). 

SarA inviata alla terza Com.rnissione per- 
manen te. 

83. 
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Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
interrogazioni. 

La -prima 15 quella dell’onorevole Barbieri 
al  Ministjo dell’interno, (( per conoscere se 
non in,tenda intervenire per impedire la 
palese e provocatoria violazione, da  parte 
della “questura di Firenze, della legge sulla 
stampa e clell’articolo 21 ,della nostra Costi- 
t,uzione. La legge e .  l’articolo suddetti sanci- 
scono il diritto di tut to  il popolo italiano e, 
quindi, anche dei suoi ,partiti alla libertà di 
pi:opaganda e di stampa. L’opinione pubblica 
di Firenze considera un inammissibile arbi- 
trio quello della questura di Firenze, che il 
24 aprile ha  proibito l’affissione di un mani- 
fesi.0 celebrativo del 25 aprile, anniversario 
della liberazione clel Paese, e il 31 maggio ha  
rifiit.ato l’a11 torizzazione all’affissione d i  altri 
due manifesti celebrativi dell’anniversario 
della Repubblica (uno del Partito comuiiista 
italiano e lino del Fronte democratico po- 
polare). TI rifiuto sarebbe motivato clall’al- 
lusione alle aspirazioni sociali della maggio- 
ranza degli elettori, che votarono il 2 giugno 
,1846 e i l  18 aprile 1948, e perciò il manifesto 
considerato pregiudizievole all’ordine pub- 
blico. I1 Ministro deve sapere che Firenze - 
che coi suoi caduti e i suoi voti repubblicani 
h a  largamente con tribuito alla liberazione del 
Paese e alla fondazione della Repubblica - 
considera insopportabili offese e violazioni 
dei diritti fondam.entali dei cittadini le mi- 
siire restrittive della questura di Firenze n. 

Su110 stesso argomento v’è pure una in,- 
terrogazione dell’onorevole Targetti, al Mi- 
nistro dell’interno, del seguente tenore: (( per 
conoscere le ragioni per le quali l’autoritk 
[li pubblica sicurezza di Firenze si è ritenuta 
autorizzata a proibire l’affissione’di iin mani- 
iesto della federazione provinciale del Par- 
tito $ocialista italiano; celebrativo della pro- 
clamazione della Repubblica )). 

L’onorevole Sottosegre.tario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere alle due 
interrogazioni. 

MARAZZA, Sottosepeturio di Stuto per 
Z’interno. L’onorevole Barbieri ravvisa, nella 
negata autorizzazione dellg .pubblica sicu- 
rezza di Firenze alla pubblicazione di’ alcuni 
manifesti richiesta dal suo Partito, una 
provocatoria violazione della legge sulla 
s t a i ~ p a  e dell’articolo 21 della Costituzione, 
e ne  Lr&e le più pessimistiche illazioni circa 
la sorte della liberta jn Italia e la. capacità di 
sopportazione degli italiani. 

Occorre per ciò precisare che non si tratta 
qui di legge sulla stampa, bensì di quella di  
pubblica sicurezza, moderata dal decreto 
legislativo 8 novembre 1947, 11. 1382, c.he, 
contro le decisioni in materia delle autoritA 
di pubblica sicurezza, h a  autorizzato il ricorso 
a l  procuratore della Repubblica competente 
per territorio, il quale decide immediatamente, ’ 

e, comunque, non oltre qitarantotto ore, senza 
formalità. 

Ora, non essendosi i presentatori dei ma- 
nifesti avvalsi di questa facoltà, non si com- 
prende come la loro lagnanza possa essere 
portata in questa sede. 

Comunque, poiché l’onorevole interro- 
gante attribuisce la mancata autorizzazione 
del questore alle allusioni, riscontrate nel 
manifesto, alle aspirazioni sociali della maggio- 
ranza degli elettori, non è inutile precisare che 
l’allusione medesima nei manifesti in parola 
era la seguente: 

(( Le forze reazionarie tentano di ritardare 
il cammino della classe lavoratrice, nello 
sforzo supremo di arrestare il progresso della 
storia. Esse si sono concentrate oggi, polve- 
~~izznnclo ogni altra formazione, intorno alla 
Democrazia cris tiana, speculando sui motivi 
più sacri, conle quelli della religione e del 
patriottismo, per carpire voti )). 

E più avanti: ( (La  l6tta da loro iniziata 
continua sempre, e il Fronte combatter& 
contro la politica di asservimento alle potenze 
straniere, per l’indipendenza del nostro po- 
polo; contro l’infeudarnento dell’Ttalia a un 
partito, per il consolidamento del ndstro po- 

E ancora,. pii1 avanti: ((Ma la vecchia, 
classe dominante sfruttatrice e corrotta, 
appoggiata aU’imperia1ismo straniero e ad 
esso venduta, ha respinto, questa possibilitA, 
pqima caccimdo dal Governo i rappresen- 
tanti dei lavoratori, poi coartando la lihei’a. 
manifestazione del voto, d a  parte della po- 
polazione fiorentina 1). 

E .ancora: (( Le istanze rinnovatrici del 
popolo non hanno ancora ottenuto la loro 
concretizzazione, e ciò per le continue mano- 

, vre ritardatrici delle forze capitalistiche, che, 
sconfitte con la: caduta del fascismo e con 
l’instaurazione della Repubblica, sono viu- 
scite, nel corso degli ultimi eventi, col favore 
de1l’imperiali.smo straniero e delle forze- cle- 
rico-moderate, acl organizzarsi di nuovo e 
ad assumere la direzione del Paese n. 

E Zncora, pii1 avanti: (( Voi impedirete che 
sotto la veste repubblicana si annidi uno 
St,ato conservatore e confessionale, negatore 
clel progresso. e di ogni libertà )). 

polo D. 

I3 
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Tutto questo per la distensione degli animi, 
nella ricorrenza celebrativa del‘ secondo anni- 
versario della Repubblica italiana ! 

Quanto all’interrogazione dell’onorevole 
Targetti, senza ripetermi, dirò che anche il 
PaTtito socialista italiano non ha  fatto ri- 
corso al procuratore della Repubblica, men- 
tre il suo manifesto conteneva espressioni 
come queste: (( I1 Partito ecc., è impegnato 
nella lotta contro. la maggioranza parlamen- 
tare e contro il Governo che tentano di ah- 
bassare Ic Repubblica ella misura d6lla mo- 
narchia, di fare dello stat.0 repubhl‘cano uno 
stato di polizia, e di asservirlo agli- in tcxss ’  
capitalistici stranieri; di mortificarlo sotto le 
cappa di piombo del confessionalismo. 

(( 11 Paese si renderà .rapidamente conto 
dell’errore fatale in cui 6 incorso, cedendo al 
doppio ricctto della dennazio~ic perpetile e 
dell’affamamento n. 

Questo manifesto si è in seguito corretto, 
nel’la spei’ai?za di una nieggiore indulgenza da 
parte . dell’au torità di pubblica sicurezza, 
sostituendo a quelle che ho letto le seguenti 
parole: (( ..,.contro una maggioranza p,arlamen- 
tz-e e un Governo che, per la loro espressione 
politica ha, 1 x  i propri inlent.i, quello di te- 
nere la Repubblica al livello della vecchia 
monarchia, di trasformare in regime la loro 
occasionale preminenza ed impe,dire riforme 
che aprano la via alla trasforniazione,sociale 
e mortificare con il confessionalismo la l i -  
bertà di pensiero )). 
. Chiedo alla lealtà degli onorevoli int.erro- 

ganti se sembri loro +e il questore di Firenze 
potesse comportarsi diversamente d a  come 
SI è comportato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Barbieri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BARBIERI. .Devo dichiarare di non rite- 
. nernii sodisfatto delle spiegazioni del rap- 

presentante del Governo, in quanto esse sono 
un tentativo molto pericoloso tendente sol- 
tanto a giustificare la illegalità del provvedi- 
mento. 

Permettetemi di riieggervi il primo comma 
dell’articolo 21 della nostra Costituzione, cioè 
della legge fondamentale dello Stato repub- 
blicano, il quale articolo dice: (( Tutti  hanno 
diritto di manifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, con 10 scritto ed ogn,i 
altro mezzo di diffusione u. 

Dopo l’entrata in vigore della. Costituzio- 
ne; noi abbiamo avuto la legge che reca di- 
sposizioni sulla stampa, la quale all’articolo 1 
dà la definizione di che cosa sia la s tampa,  
cioè: ((Sono considerati stair.pa o stam- 
pati  a i  fini di questa legge tu t te  le riprodu- 

’ 

zioni tipografiche o, comunque, avvenute con 
mezzi meccanici o fisico-chimici in quanto 
destinati in qualsiasi modo alla pubblica- 
,zione )). 

L’articolo 2 dice: (( Ogni s tampato deve 
indicare il luogo e l’anno della pubblicazione 
nonché il nome e il domicilio dello stan-.pa- 
tore e dell’editore, se esiste )). 

Queste sono le disposizioni fondamentali 
della legge e non vi i! nessun’altra prescri- 
zione obbligatoria per part‘iti o cittadini che 
vogliano far uso della libertà sancita dall’ar- 
ticolo 21 della Costituzione. Nella stessa legge 
sulla stampa, de11’8 febbraio 1948, all’arti- 
colo 23 sono prevedute le abrogazioni: (( Sono 
.abrogati il regio decreto-lcgge‘ 14 gennaio 
1944 e ogni altra disposizione di legge contra- 
ria o incompatibile con quelle della presente 
lpgge N. 

Ora, mi pare che se non si riscontra qui 
il caso di incompatibilità fra le disposizioni 
che il Sottosegretario ha ricordato e questi 
principi fondamentali, n o i  so dove mai l’in- 
compatibilità possa ritrovarsi. 

A me pare, quindi, palese la violdzi&e da 
parte della questura di Firenze della legge 
fondamentale sulla libertà. di stampa in 
Italia. 

Ma, anche quando si volesse accettare per 
valida ancora. la legge di pubblica sicurezza, 
quando ‘si volessero considerare legittime que- 
ste disposizioni di legge, rest.a il fatto che le 
circostanze, cioè il .merito su cui essi devono 
applicarsi, mancavano completament,e nel 
caso in esame. Mi si dovrebbe dar atto che 
in nessuna parte d’Italia, e tanto meno a Fi- 
renze un nmnifesto sia suscettibile di pro- 
vocare disordini: perché allora il questore 
di Firenze, a giustificazione del suo provve- 
dimento, ha dichiarato di aver vietato il 
m.anifesto per ragione di ordine pubblico ? 
Ma Firenze ha dato sempre dimostrazione di 
buon senso, e, pur diniostrando la .sua con].- 
battività per la libertà, ha  d a t o  sempre 
prova di equilibrio. Mi pare invece che qui si 
t ra t t i  di voler applicare con lo. stesso spirito 
del fascismo le disposizioni che sono state 
richiamate dal rappresentante del Governo. 
Si richiede cioè da parte del Governo agli 
organi dello Stato di reprimere ogni manife- 
stazione di critica contro il Governo. Perché, 
onorevoli colleghi, a me è occorso di recarmi 
dal questore anche all’inizio della cam.pagna 
elettorale, ed anche allora il questore rifiutava 
l?au torizzazione di afiggere manifesti perché 
contenevano critiche al Governo. 

Ora io donkndo: esiste o non esiste la 
libertà ? 
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Lasciateci dire e scrivere quello che sen- 
tiamo di dover dire. Se sbagliamo i cittadini 
ci correggeranno. Se calunniamo vi sono le 
leggi. Ma lasciateci scrivere. 

Quello che-voi pretendete dagli organi 
dello Stato - l’asservimento continuo - forse 
è la condizione perché questa gente possa 
far carriera ed avere libertii di avanzare nel 
regime di democratizzazione dello Stato che 
voi ci ;avete datq ! 

E questo noi lo riscontriamo dalle condi- 
zioni che si verificano nelle questure, per il 
fatto che agenti di pubblica sicurezza, mare- 
scialli di pubblica sicurezza, non possono.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Barbieri, ’ la 
prego di concludere, perché sta per esaurirsi‘ 
i l  tempo a sua disposizione. 

BARBIERI. ... non possono manifestare 
le loro idee, non possono farsi vedere dai 
loro superiori a. leggere non dico giopmli d i  
sinistra, ma neanche .giornali di partito. 
Quindi, qu e1 l’atteggiamento delle questure 
lesivo delle nostre liberla fondamentali 6 
richiesto da voi ! Ed io traggo questa con- 
clusione: .per quanto la risposta -fosse pre- 

‘vista, voglio mettere in evidenza la palese 
contraddizione delle affermazioni e delle di- 
chiarazioni programn7atiche repubblicane del 
Presidente del Consiglio con l’atteggiamento 
delle questure e degli organi dello Stato,che 
reprimono le manifestazioni repubblicme po- 
polari. 

E quest’altra conclusione io traggo: che 
l’accusa contiiiria che viene mossa da que- 
sti banchi di voler il Governo violare la 
Costituzione, trova. conferma ogni giorno 
nell’atteggiamento degli organi ’dello Stato.’ 
, E concludo con questo avvertimento - 
se me Io permettete - al Governo: che e011 
questo atteggiamento voi gettate il discre- 
dito sugli organi dello Stato, perché, mentre 
si prende questo at,teggiarnento nei nostri 
confronti, si consente.di stampare e di af- 
figgere m.anifesti veramente capaci di tur-  
bare l’ordine pubblico,.manifesti nei quali i! 
detto che i comunisti sono battuti  m.a non 
distrutli, e che bisogna continuare la lotta 
per distruggerli. 

Quali leggi valgono per questa gente? 
Le  leggi italiane non valgono per costoro ! 
Secondo quali leggi si regolano ? Forse con 
le leggi del Vaticano ? (Commenti ul centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli Barbieri, è gi3 
trascorso il tempo a sua disposizione. La 
prego di concludere. 

BARJ3IERI. Concludo dicendo che a 
Firenze i cittadini si sono lasciati guidare dal 
loro buon senso durante il periodo del fa- 

scismo e dei tedeschi e ‘hanno stam.pato 
milioni di manifesti e di nianifestini, e li 
stamperanno ancora sotto il Governo del- 
l’onorevole .De Gasperi e del Ministro Sceiha. 

P R E S I D ENTE. L ’ o iior evo I e T arg f: t t i h a  
facolth di dichiarare se sia .soclisfatto. 

TARGETTI. Onorevoli colleghi? la grande 
stima che io ho per l’onorevole Marazza e la 
buona amicizia che d a  tanto tempo ci lega 
fanno sì che io avvei volu$~r dichiararmi sodi- 
sfatto. iUa, oiiorevole Marazza, coine si fa? 

Ella ha dato due giustificazioni: Se ci 
pensa bene, lei che è u n  ottimo avvocato 
se ne deve persuadere: sono due giustificazi0ni 
che fanno a gara nel  non giiistificare niente. 

Lo SO anch’io: v’è quella leggina, da Ici 
ricordata, del. noveni~?re del 19/17. R una legge 
t rovata  bene. I? una. legge che piìi che altro 
provvede a questo acl elevare la peiialitii 
contro i trasgressor del divieto di afKssione. 
Mentre’pm il CIoclice penale vigente la t ra - .  
sgressione al divieto di a.ffissione è punita 
solo con una  pjccoln multa. questa legge eleva 
la pena cla pecuniaria ad afllittiva della libertà 
persoiia!e, ci06 commina l’arresto. i\nzi ag- 
giunge l’arresto alla. pena pecuniaria. Questo 
aggi~avamentii d i  pena IO c i  è fatto prececlere 
da. quella Cac.olt& ciii si rilerisce l’niiorevole 
Ma.razza, che i! una. facoltQ che non serve a 
nulla. La  Iacoltà d i  reclamare contro il 
divieto d‘ella. pubblica sicurezza alla procura 
della Repubblica, la quale ha. due giorni di 
tempo per decidere. 

Ma. voi sapete benissimo quello’ che ac- 
cad e, in pratica.. L’ apt orizzazinn e al 1 ’ affis- 
sione di 1111 manifesto la si chiede all’ultirna 
ora. Gi si riduce sempre all’ultinio momento. 

*-\ che cosa puii servire un ricorso alla 
procura della Repubblica che può restsre 
in sospeso’ per due giorni? D’altra parte il 
non aver fatto ricorso per la  mancanza di 
qualsiasi speranza nella .utilitij del ricorso 
stesso, non sposta, certo, i termini - della 
questione. 

Veniamo al concreto. L’onorevole Sot- 
tosegretario, nella sua leali&, h a  voluto in- 
formare la Camera anche della nuova dizione 
che i l  segretario della federazione socialistz 
di Firenze aveva presentato, modificando 
il passo incriminato dal questore. Ebbene, 
questa nuova dizione, onorevole Maraaza, 
meritava più benevolo accoglimento da parte 
d&l’autoritA di pubblica sicurezza. Basta 
pensare che la prima non era altro che la ri- 
pro du z i o nc de 1 , III an i f es t O p u b h 1 i c a t o su 1 - 
1’Amnti. Lo so, sono cose diverse, ma nella 
sostanza sono identiche. Come fa. un qual- 
siasi cittadino a persuadersi che quello che è 
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stato scritto sopra u n  giornale di libera d.if- 
fusione diventerebbe u n  reato se venisse af- 
fisso ? Ebbene: i miei compagni della fede- 
razione provinciale fiorentina avevano dato 
prova della niassinia arrendevolezza ed ave- 
vano, non dico corretto, ma  avevano de- 
nicotiiiizzato il passo del manifesto della 
direzione del parti to che aveva dato nel “ s o  
al questore. Dove il manifesto clella direzione 
del partito’ diceva: (( abbassare la Rcpubhlica 
alla misura della inonarchia D, la federazione 
provinciale fiorentina aveva usato una. f$rma 
che avrebbe potuto coiitentare anche 1’0110- 
revole Leone-Marchesano perché .non parlava 
pih di ((abbassare al livello )) ma ((di tenere la 
Repubblica al livel!o della monarchia )I. Un’ 
monarcliico poteva dire: se la.  Repubblica 
riesce a stare al livello della monarchia sarà 
u n  onore per la Repubblica ! 

E la frase ccasservimento del Paese agli 
‘interessi capitalistici stranieri )) era s ta ta  
omessa. Non solo il ques tore,‘nia anche I’ono- 
revole : Marazza, persino l’onorevole Scelba, 
avrebbero dovuto riconoscere la volontà con- 
ciliativa dei richiedenti l’affissione. , 

[nfine, onorevole Marazza, mi permetta: 
nel manifesto della direzione del partito 
era scritto: (( mortificare lo Stato repubbli- 
cano sotto la cappa di pioiiibo del confessiona- 
lismo i). La federaiione provinciale fiorentina, 
aveva tolto questa cappa di closso alla Re- 
pubblica ed aveva usato la frase (( mortificare 
col confessionalisnio la libertà di pensiero I).  

Ma neppure questa frase passò! 
Ora, anche a tenersi lontani da  ogni cliscus- 

sione filosofica che qui sarebbe proprio fuori 
di sede, sarà pur  necessario riconoscere che se 
per una parte della Camera; diciam.0 a,nche 
per una parte del Paese, è un’eresia, per 
per molti aItrj è una verità questo contrasto 
f ra  confessionalismo e libertà di pensiero. 
P q b  esser ixai proibitp affwmarlo? 

Infine bisogna tener presenti le concli- 
zioni a cui è subordinato il divieto d’affissione. 
Ora, chi puo arrivare al punto di ritenere 
che quel manifesto, a Firenze, in quel giorno, 
potesse minacciare l’ordine, la sicurezza pub- 
blica ? I colleghi -a cui si‘ è richiamato il 
collega onorevole Barbieri, rappresent,anti a 
Firenze la Democrazia cristiana, sanno che 
la lotta *elettorale si è svolta nel nostro col- 
legio, potrei dire, quasi in un  clima di idillio ... 

Una voce u sinistra. Non esageriaino. 
TARGETTI. Ci corre poco. Basti, f ra  

l’altro, di ricordare le accoglienze trionfali che 
vi haavuto l’onorevole De Gasperi, e non sarete 
voi, colleghi democratici cristiani a negarle. 

Una voce aZ cearo .  Questa è un’altra cosa: 

TARGETTI. Xo, no, è la stessa cosa, 
peFchè quelle accoglienze non offrirono i l  pre- 
testo a nessuna manifestazione discordante. 
Tut to  si svolse nel massimo ordine, con reci- 
proca tolleranza. Potete negarlo ? 

Infine, le vere ragioni dei divieto,. ono- 
revole Marazza, voi non avete potuto dirle, 
ma tut t i  i colleghi della Democrazia, cristiana. 
sono d’accordo con me. ( S i  ride). 

Nessuno di loro può ritenere proibito 
fare la critica-al Governo. M a  che Governo 
sarebbe quello che nessuno fitenessc nieri- 
tevole di esser criticato ? Languirebbe nella 
noncuranza generale ! Eppoi, proibire la cri- 
tica, ad un. Governo, equivarrebbe a negare 
anche quel minimo cli libertà che nessuno 
vu’ole negare, o, meglio, animette di voler 
negare. , 

Le ragioni che voi, onorevole Marazza, Lon 
avete potuto dire, permettetemi che, conclu- 
dendo, 16dica io. Guarclate, la colpa non è 
del questore di Firenze. Il questore di Fi; 
renze, lo coiioscianio tutti, è uno dei migliori 
funzionari, migliori anche per l’equilibrio e 
serietà. Ma non se lo sarebbe mai sognato 
il coiiini. Rossi cli negare l’affissione di questo 
manifesto se non vi fosse il clima attuale del 
PtiIinistcro dell’interno. 11 funzionario, non 
per servilismo, ma  per necessiti, del suo 
ufficio, cerca di interpretare la volontà clel 
Ministro. Se vi  fosse un Ministro socialista 
cercherebbe di interpretame la volontà; v’è 
l’onorevole Scelba e cerca di interpretarne 
la volontà che presun2.e pih proclive a negare- 
che a concedere l’affissione di manifesti che 
non dicono bene’del Governo. 

La paura di non interpretarla a dovere 
quella, volontà espone- ai  rischi che accom- 
pagnano sempre l’esercizio della censura. 
I1 rischio cli cadere un po’ nel ridicolo, esa- 
gerando. 

Voi potete c1it.e: e perché voi clell’oppo- 
sizioiie vi. lamentate se in questi casi v‘è 
una ragione cli cliscredito per l’autorità ? 
Perché sono cose che um.iliano un po’ tutt i ;  
umiliano un po’ il regime, giacché per le- 
gittimare questi divieti il Governo è CO- 
,stretto a sostenere l’esistenza di un pericolo 
non per il Governo, giacché così i.] divieto 
non si giustificherebbe, nia ’per l’ordjne pub- 
blico, per la sicurezza pubblica di questo 
nuovo regime repubblicano. 

Ma che R,epubblica sarebbe questa se 
avesse paura di una corrente d’aria? Vorrebbe 
dire che è hata macilenta, malaticcia.. E noi 
abbiamo tut to  l’interesse che questo non 
si dica; che non si diano pretesti per dirlo. 
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Noi vorremm.0 che anche il Ministero 
dell’interno con- prendesse esser bene, esser 
necessario che i suoi funzionari si tengano 
lontani da queste esagerazioni che non aumen- 

. tano certo il prestigio della Repubblica. 
(Applausi  all’estrema sinistra). 

MARAZZA, ,Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Chiedo di parlare per una precisa- 
zione. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 

l’interno. I1 d6creto 8 novenigre 1947 non è 
stato surrettiziamente introdotto nella legi- 
slazione italiana con l’arte più o meno sottile 
del Ministro dell’interno, come - sia pure 
con eleganti parole e frasi cavalleresche - 
mi è sembrato volesse insinuare l’onorevole 
Targetti, ma è stato per tanto approvato 
all’Gnanimità dalla prima Commissione le- , 
gislativa della Costituente, di cui facevano 
parte anche esperti ed avveduti rappresen- 
tanti  del suo Partito. 

Voglia dammene atto, onorevole Targetti: 
è 1’un’ca cosa che desidero. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Montanari, ai ministri del- 
l’interno e del lavoro e .previdenza sociale, 
(( sugli interventi delle forze di pubblica 
s’curezza di Cremona nei confronti delle 
locali masse lavoratrici in sciopero. Tale 
inte-vento ha  po tato ieri, 3 giugno, presso 
Sp’no d’Adda, al ferimento per arnia da 
fuoco di 5 lcvo-sto-i, dei quali uno versa in 
cond‘z’oni gr&v:‘ss’me B. 

I1 SYctosegretamio di Stato per l’interno ha  
fxo l t à  di rispondere. 

MARAZZA. Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Credo di dover rispondere soltanto 
per c Ò che r igukda  il mio Ministero, tanto 
p ù che non immagino che cosa potrebbe dire 
il Mh’stero del lavoro e della previdenza so- 
c:ale sui lamentati interventi della forza 
pubblica. Ad ogni modo le cose stanno così:‘ 
durante il noto sciopero di Cremona le forze 
di polizia sono sempre esclusivamente inter- 
venute per impedire violenze e per assicurare 
la 1ibert.à di lavoro. A Spino D’Adda, cin- 
que ca”ab;nieri, mentre scortavano alcuni 
mungitori diretti ad altra IocalitA furono$ 
affrontati’ da p’ù di cento scioperanti i quali, 
dopo averli costretti a fermarsi, tentavano di 
d salmarli. I carabinieri, per non essere so- 
praffatti, dovettero allora sparare alcuni 
colpijdi moschetto in aria, riuscendo ad al- 
leggerire la pressione degli scioperanti e a 
proseguire. Più tardi, due carabinie?i, nei 
pressi. di Nosadello furono a loro volta 
bloccati da  un centinaio di scioperanti mi- 

nacciosi. Riuscito inutile un  invito a la- 
sciarli passare, anche qui i carabinieri do- 
vettero sparare alcuni colpi a scopo intimi- 
datorio. Un proiettile di rimbalzo ferì di- 
sgraziamente uno dei diniostranti in modo 
grave. Altri pochi feriti leggeri si ebbero dal- 
l’una e dall’altra parte nel precedente episo- 
dio. In entrambi gli episodi tuttavia nessuna 
responsabilità potè essere addebitata agli 
agenti dell’ordine che, aggrediti d a  forze tanto 
superiori, seppero. conservare un’ ammire- 
vole calma e reagire solamente quando, a 
causa dell’enorme disparita delle forze, sta- 
vano per essere sopraffatti. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante . ’ 
he  facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MONTAKARI. Onorevole Marazza, mi 
meraviglio che lei non sappia ancora che il 
salariato ferito in quel determinato modo è 
già decediito da cinque giorni per avere avuto 
la spina ’dorsale spezzata da  una pallottola 
di mitra. Quindi, i1 colpo è stato inferto alla 
schiena. 11 che dimostra che un  uomo colpito 
alla schiena non si trovava nell’atto di disar- 
mare i carabinieri, ma  stava allontanandosi 
dal posto ove i carabinieri si trovavano. Un 
colpo alla schiena che spezza la spina dorsale 
non può essere un colpo di rimbalzo’per chi 
conosca la forza d i  penetrazione dei proiet- 
tili del mitra. 

Io insisto nel dire che il giovane Ventu- 
riiii Luigi, ucciso a Spino d’Adda, è stato 
colpito senza giustificato niotivo dai cara- 
binieri con una raffica di mitra. Pertanto 
ritengo responsabili di omicidio quei carabi- 
nieri,che hanno sparato senza motivo contro 
dei giovani contadini. Aggiungo, inoltre, che 
nello scontro sono stat i  feriti sette giovani i 
quali furono irnmediatamente trasportati 
senza niotivo nelle carceri di Cremona feriti, 
e ancora vi  sono trattenuti  senza che abbiano 
avuto la possibilità di sottoporsj ad  una visita 
medica, più accurata di quanto possa essere 
fatto nelle carceri di una cit tà come Creniona. 

Abbiamo avuto le prove, nello sciopero 
di Cremona, che gli interventi delle forze 
dell’ordine - cara$inieri e celere - sono sempre 
s ta t i  condotti in modo tale da  giustificare, 
da  parte nostra almeno, due accuse gravi, che 
si possono muovere al  Ministero dell’interno. 
La prima accusa è questa: sempre l’intervento 
delle forze dell’ordine si è manifestato con 
brutalità e ferocia, cio‘è non tenendo conto 
che i carabinieri e la polizia hanno, si, il 
dovere di mantenere l’ordine pubblico e di 
impedire violenze, m a  che questo dovere lo 
devono compiere con att i ,  anche di forza- 
ma che non siano atti di brutalità. E potrei 
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portare numerosissinii esempi; la ristrettezza 
del tempo non mi consente di citarli tutt i ;  
ricorderò alcuni fatt i  particolari. 

PRESIDENZA DEL PRESIDE~~~TE GRONCH I 

MONTANARI. Numerose donne sono 
state-bastonate a sangue, e una,  madre di un 
bambino di quattro mesi, cioè nel periodo del- 
l’allattainento, è stata  trascinata in carcere e 
t ra t tenuta  due giorni, nonostante il piccolo 
avesse assoluto bisogno dell’allattamento ma- 
terno. 

Aliro episodio più interessante: a Vesco- 
vado, il maresciallo Gallo ha  picchiato con una 
pesante cinghia di cuoio un  salariato che era’ 
stato fermatd e tratteiiu lo nella caserma dei 
carabinieri. 

Questi episodi di $iolenza fisica su arre- 
stati’  o fermati si sono ripetuti in numerosi 
altri casi, e non solo in provincia di Cremona, 
m a  anche a ManLova e a Bologna. 

Ora, io pensp che le fotze di polizia e i 
carabinieri, tutori  della legge, abbiano il do- 
vere di arrestare chi commette illegalità; ma  
ritengo che commettano essi stessi un  reato, 
quando abusano della loro forza; m,altrattan- 
do, malmenando o ferendo i cittadini arrestati 
o fermati. 

Questi erano sistemi usati nel periodo in 
cui le S. S. tedesche si installarono in Italia 
e sono procedimenti che non osiamo ricordare, 
perché tristemente noti a tu t to  il, popolo 
italiano. 

In secondo luogo, possiamo dimostrare 
che nei suoi interventi la polizia molto spesso 
non rispetta la  legge. I3 stato così arrestato 
dai carabinieri l’onorevole Bergamonti; de- 

e .  putato di Cremona; lo stesso i: avvenuto anche 
a Bologna, dove altro deputato, presente in 
quest’aula, è stato percosso durante uno scio- 
pero. Voglio aggiungere qualcosa d i  più: l’ono- 
revole Bergamonti è rimasto per un’ora a 
disposizione della pokizia, nonostante messe 
dichiarato al maggiore dei carabinieri Spa- 
dar? di  essere un  deputato. 

’11 ,maggiore rispondeva che ciò non aveva 
interesse, violando in tal modo la legge sulla 
immunità parlamentari. 
. ‘MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. E la flagranza ? 

MONTANARI. L’onorevole Bergamonti 
non aveva commesso alcun reato, se non 
quello di  trovarsi sulla piazza dove la Celere 
avev’a agito con ogni sorta di violenze (colpi 
di  calcio di moschetto, pedate e pugni) con- 
t ro  una  massa di cittadini riuniti per u n  
comizio; e I’onorevole Bergamonti era arri- 

\ 

va to  dopo clie il comizio si era sciolto; per- 
ciò ii\ fermo non aveva nessuna giustifica- 
zione, nemmeno per un cittadino che non 
fosse deputato. La risposta insultante del 
maggiore dei carabinieri non soltanto oflende 
un  deputato, ma la dignità di tu t ta  la Camera 
(Commenti). E se l’onorevole Sottosegretario 
sentisse l’obbligo che gli corre di difendere 
l’onore dei suoi colleghi, e della Camera della 
quale è membro, dovrebbe associarsi. a me 
nell’inviare al maggiore Spadaro la deplora- 
zione più viva da parte del Pai:lamento ita- 
liani. (Applausi dll’estremn sinislru). 

La polizia ha  fatto di piii: i: arrivata fino 
al punto di proteggere i crumiri ... 

PRESIDENTE. Onorevole ilPiontanari, la, 
prego di concludere. 

* MONTANARI. Abbiamo avuto casi anche 
pih gravi. I carabinieri hanno addirittura 
mietuto e trasport,ato l’erba. M.i domando se 
la dignith dei carabinieri e della polizia possa, 
pymett,ere ad un  maresciallo o ad un briga- 
diere di ordinare ai propri dipendenti di 
Sostituirsi ai salariati nei lavori dei campi. 

Mi permetto di chiedéye se questo sia pre- 
visto dalle leggi: da.i regolamenti e consentito 
dalla (dignità dell’arma dei carabinieri .e della 
polizia italiana.. Inoltre, onorevole Sottose- 
gretario, lei dovrebbe conoscere il, testo di 
un  telegramma, che i! Ministero dell’interno 
h a  inviato alla prefet,tura di Greniona, ne! . ’  
quale è detto test,ualmente: (( Assicurato nei 
lirniti del possibile foraggiamento e mun- 
gitura del bestiame da Jat tc  D. Questo signifi- 
ca; secondo noi, violazione flagrante .del1 a 
libertà di scioperd nel nostro Paese (Protcsle 
e commenti al centro e (1 destra). Comprendo 
che inolti colleghi democristiani non possano 
esser d’accordo; ma con questo ori!ine i cara- 
biriieri sono andati a raccogliere i l  6enn per 
conto dei signori agrari cremonesi; e allora. 
mi permettano, onorevoli colleghi dcmocri- 
stjani, di dire che la. cosa .i: indegna di una 
polizia e di uno Stato che si rispetti. 13 vero 
che gli agrari cremonesi, pretendono da  voi 
u n  particolare debito di riconoscenza, perché 
essi hanno votato - nella ’grande maggio- 
ranza - per voi e hanno fatto la campagna 
elettorale per conto del vostro Partito ! 
(Rumori al centro - Commenti). 

Voglio concludere: avevo rivo1 to  conteni- 
porsneamente anche al Ministro del lavoro 
1 interrogazione affinché anch’csso fosse a 
conoscenza di quella questione gravissima dei 
cosiddetti lavoratori liberi, di cui contestiamo 
l’impiego. L’aver reclutato in altre province 
operai senza qualifica e non adatt i  ai lavori 
ciii sono adibiti, costituisce una illegalità, 
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perché si tratta.di  gente che non h a  né la 
qualifica di lavoratore, nB libretto di .lavoro 
e dal punto - d i  vista della legislazione del 
lavoro non è possibile considerarli lavoratori 
adatt i  a quel genere di lavoro. Si è visto 
financo un  generale di aviazione recarsi a 
mungere le vacche nelle stalle del cremonese. 

PRESIDENTE. La  prego di concludere, 
onorevole Montanari, è già trascorso il tempo 
concessole dal regolamento. 

MONTANARI. Concludo dicendo che a 
Spino d’Adda è stato arrestato il vice segre- 
tario della Camera del lavoro di Cremona ed 
è stato percosso con pugni e schiaffi sulla 
pubblica piazza da  alcuni carabinieri. Questi 
metcdi non sono usati soltanto in Cremona, 
ma ,sono metodi instaurati ormai in tu t te  le, 
province della Valle padana dove, durante 
lo siopero, i lavoratori hanno sperimentato 
questa nuova forma di applicazione della 
legge in Italia. A Mantova si è arrivati al 
punto di vedere un uomo quasi ucciso da  una  
carica della celere, durante una parti ta di 
calcio, senza alcun motivo (Proteste al ceri,- 

tro). Questi metodi brutali, che non hanno 
nessuna ragione di essere, offendono il Far- 
lamento ed il popolo italiano, creano una  
siluazicne di$cui voi siete in questo momento 
responsabili e della quale risponderete a 
tutto il popolo italiano. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Chiedo di parlare per una preci- 
sazione. 

PRESIDENTE. Ne ha fecoltk. 
MARAZZA, Sottosegretario di Stato per 

l’interno. Non ho chiesto la parola per prote- 
stare, come pure ne avrei il diritto, contro la 
sistematica violazione della verità che si 
consuma, qui dentro da une parle, perché 
ormai nota ad ognuno, né contro la pari- 
menti s steniat’ca diffamazione della poli@ 
(Applausi al centro - Proteste all’estrema sini- 
stra) perché ormai condannata dalla coscienza 
generale. 

Das:dero soltanlo dire all’onorevole col- 
lega che l’onorevole Bergamonti ha  tenuto 
tale un comportamento (Interruzioni all’e- 
strema sinistra) da dover ora risponderne 
alla autoritk giudiziaria cui e stato denun- 
ciato. L’onorevole Beigamonti ha  tentato 
in tutti i modi di tenere un comizio, e si è 
ribellato violentemente agli ordini dell’au- 
torita preposta all’ordine pubblico. (Inter- 
ruzioni ccll’estrema sinistra). 

AMEKDOLA GIORGIO. Perché non ci 
parla del lavoratore morto ? 

IMARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Subito; e per dire che n o n  si h a  i l  
diritto d i  dichiarare qui che i carabinieri 
liaiino sparato alle spalle dei lavoratori che 
si ritiravano quando si sa, perché consacrato 
in u n  noto referto medico, che quel lavoratore 
è stato ferito da  una pallottola di rimbalzo. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 
. U n a  voce all’estrema sinistra. Sempre di 
rimbalzo ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Non lo avrei dichiarato se non ne 
avessi avuto  la certezza, conscio come sono 
dei doveri del mio ufficio e del rispetto che 
ho della mia dignità. (Rumori all’eqtrema 
sinistra - Applausi al centro -- Interru- 
zione ’de l  deputato Grk!i - Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Grilli, lei ha 
tut to  il diritto di presentare un’altra inter- 
rogazione. Non faccia l’interruttore ostinato 
perché ciò, oltre ad essere contrario,al buon 
costume parlamentare, e anche inconcludente. 

fi così trascorso il tempo assegnato alle 
interrogazioni. 

Seguito della discussione 
sulle comunica,zioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del g1oriio reca 
il seguito della discussione sul.le comunica- 
zioni del Governo. 

R iscritto a parlare 1’0noras~o1c Gicerone. 
Ne h a  .facolt& 

CICERONE. Onorevoli colleghi, la viva- 
cita con cui si s ta  svolgendo questa cliscus- 
sioiie sulle dichiarazioni goveriiative è cer- 
tamente il risultato .di ,  uno stato d’animo 
politico, ma  ha anche una base economica. 

Si  e parlato della situazione italiana come 
se il nostro Pacse potesse estraniarsi dal-  con- 
tinente 6 ctaI ,mondo in cui vive, e si potessero 
trascurare le conseguenze di un perioclo. che 
h a  completamente sconvolto il sistema eco- 
nomico dell’anteguerra. 

Alla fine del conflitto, quella alleanza tri- 
parti ta,  che aveva condotto la guerra contro 
il nazismo, si è spezzata; si è spezzata, ej  
attraverso una  serie di malintesi, h a  port.ato 
alla formazione di due blocchi. 

Quale è la situazione economica, nelle 
,grandi linee, di questi due enormi blocchi, 
che hanno assunto il monopolio dell’econo- 
mia e della politica mondiale ? Abbiamo da 
una parte quello che si potrebbe chiamare 
senz’altro il mondo slavo, il mondo orientale. 
Questo mondo si può calcolare che abbia 
una  produzione industriale pari  al 1s per 
cento della produzione mondiale. Esso si e 
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allargato ormai entro i limiti di  quella che è 
chiamata in generale la ((cortina di ferro v, 

e racchiude in questa muraglia cinese una 
popolazione di circa 400 milioni di esseri. 
’ Dall’altra parte v’è il niondo occidentale; 
il mondo anglo-americano e dei 7aes.i ade- 
renti al piano Marshall, la cui produzione è, 
praticamente, quello che resta tolto il 18 
per cento della produzione mondiale;- si ag- 
gira cioè int.orno al1’80 per cento della pro- 
duzione di tut to  il mondo, di cui il 60 per 
cento è concentrato nei soli Stati Uniti. 

Contemporaneamente a! p o te I I zi am ento 
industriale degli Stati Uniti, abblamo avuto 
il crollo di alcuni sistemi imperiali: il crollo 
del sistema imperiale francese e della sua 
attrezzatura industriale; la perdita dei nier- 
cati da parte dell’Inghilterra, Germania, 
Italia, e di quasi tutto il complesso inclustriale 
europeo. 

Una parte dei mercati già europei è stata 
assorbita ad oriente dall’economie russa, 
un’al tra parte, di fronte’ all’ondata dell’im- 
perialimio americano, è andata nelle mani 
degli Stati Uniti. 

In questa si tuazione l’America ha i l  
dovere, cli fronte a se stessa, ‘di evitare le 
crisi, di evitare che si ripeta quello che av- 
venne ‘nel 1929. Questa intenzione è indub- 
biamente egoistica, come è egoistica l’inten- 
zione di qualsiasi governo quando si tratti 
di tutelare gli interessi del suo pop010; ma 
v’è. anche una preoccupazione per quello che 
pbtrebbe avvenire i i i  Europa se alla crisi 
europea si aggiungesse Gna crisi economica 
americana. 

La perdita che si avrebbe in conseguenza 
d i  una crisi negli Stati ITniti, la perdita per 
l’econ,omia niondiale che si avrebbe come 
risultato di questa crisi, eventuale; possibile, 
sarebbe semplicen-I ente spaventosa. 

Oggi il reddito annuale degli Stati Uniti 
si calcola, secondo 1 e dichiarazioni ufficiali 
del Presidente Trunian, in 230 miliardi di 
dollarj; la crisi del 1929 costò il 40 per cento 
della produzione inedia annuale dal 1928 al 
1930; sicché se un’al tra crisi di quelle propor- 
zioni dovesse verificarsi, noi .avremmo una 
perdita di Ticchezza per l’economia anieri- 
cana, ma una perdita che si rifletterebbe sulle 
altre economie, di 90 miliardi di dollari. E, 
quindi il lieve sacrificio del 3 per cento sulle 
impos>e del contribuente aniericano per finan- 
ziare il piano Marshall è veraniente poca 
cosa. E mentre gli Stati europei devono ap- 
profittare di questa contingenza per la pro- 
pria ricostruzione, io ritengo che non debbano 
commuoversi troppo di fronte a questo che 8, 

nella sostanza, un dono degli Stati Uniti 
d’America ai paesi europei, ma che non è 
suggerito soltanto da, un senso di umanità. 
verso l’Europa, sibbene dalla preoccupazione 
dell’Anierica di salvarsi’ da ‘  una crisi econo- 
mica ed è imposto da una. legge ferrea in 
economia per cui, essendo emigrate tutte le 
risorse capitalistiche del niondo occidentale 
negli Stati Uniti, e fatale che una parte di 
queste sia ridata all’Europa, se si vuole con- 
s’3rva.re questo mercato e se si vuole riatti- 
varlo. 

No; non ci clobhiamo nascondere che, dal 
punto cli vista strettamente economico e di 
uno sviluppo armonioso della produzione, la 
s%uazioi-ie del mondo orientale è molto più 
Sworevole, che. quella dell’occidente; questo , 
complesso di nazioni, infatti, mentre dispone 
di riserve enormi che deve ancora sfruttare, 
dispone pure di mercati ancora inesauribili, 
perché le popolazioni al di là della cortina di 
fcrro hanno un livello di vita molto piti basso 
dslle popolazioni occidentali - e quindi 
skwettibile d’incremento - e bisogna anche 
tener presente che la produzione agricola $del 
niond o orientale equilibra la produzione 
iiidustriale e crea, quindi, le più favorevoli pre- 
niesse di uno scambio interno fra economi?“ 
agricola ed economia industriale. 

Mentre questa èa la situazione in oriente, 
noi non ci nascondiamo i pericoli che può 
rappresentare uiia stabilizzazioiie male intesa, 
iiitesa in senso soltanto d i  potenziamento in- 
d us triale dell’economia europea e dell’econo- 
mia americana. Oggi alcuni Paesi europei 
s )no già molto avanti nella ricostruzione, 
sano molto pii1 avanti d i  noi: è venuto di 
moda in Italia l o  s b g a n ,  I’affermazione che 
l‘Italia ha fat,to più degli altri paesi e che in 
Jta’lia si sta bene. Questo slogan che si sta, 
purtroppo diffondendo anche all’estero, de- 
riva.clal fatto che i turisti che vengono dai 
paesi stranieri vivono fra I grandi alberghi 
c1911a riviera cli ~ a p o l i  e cli capri, ma noli 
scendono veraniente nelle regioni povere de l  
nostro Paese, non percorrono le centinaia di 
chilometri clell’interno, luiigo i quali incontre- 
rebbero la miseria dei nostri lavoratori. 

M a  le cifre sono eloquenti, le cifre ci dic@nO 
che invece, mentre altri paesi europei sono 
innanzi nella ricostruzione industriale, 1’Ita- 
1:a ha ancora molto cammino da compiere e 
forse, per quello che dirò dopo, questo non 
ci deve dispiacere. 

.Oggi la Francia è già al cento per cento 
della sua produzione industriale, quale essa 
era nel 1938. Per il 1952, la Francia prevede 
di aumentare a 150 il suo potenziale indu- 



Atti Parlamentari ’ - 304 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ J ~  GIUGNO 1948 

striale, base 100 il 1938. L’Inghilterra tende 
addirittura a raddoppiare il suo po lenxiale; 
essa aspira a pervenire nel 1952 a produrre il 
185 per cento cli quello che produceva nel 
1938: e la maggior parte di queste merci sono 
destinate all’esportazione. 

L a  Ciermailia occidentale i: stata inclusa 
nell’ E. K. I?. all’ultimo nionien,to. Oggi la 
Germania occidentale produce poco, ma è 
previsto che anche questa parte della na- 
zione tedesca produrrà, alla fine della realiz- 
zazione del piano, quanto produceva prinia 
della guerra: e potrei coiitinuai~e con queste 
percentuali. 

Sono queste eviclenteniente delle previ- 
sioni e, iii materia economica, le previsioni 
contano sempre poco; sono tuttavia previ- 
sioni che esprimono un indirizzo generale, 
secondo il quale gli Stati d’Europa, riunitisi 
a Parigi per la cooperazione europea, hanno 
-manifestato una tendenza verso il poterizia- 
mento della loro industria. 

Quando dunque l’Europa, come certa- 
mente avverrà, avrà nel 1952 ricostruito 
tut te  l e  sue attrezzature interne e avrà nel 
tempo stesso ricostruito le sue città, i suoi 
ponti, i suoi capitali fissi; in una parola, 
quando l’Europa avrà fatto questo, nel 1952 
si troverà, secondo quanto dicono i tecnici 
del piano, a produrre il 181 per cento, ri- 
spetto al 1938; di energia elettrica, il 128 
per cento di carbone e consumerà il 164 per 
cento di petrolio (base 100 il 1938), ed inoltre 
noi avrem.0 in Europa un’eccedenza di ac- 

Ora, dieci milioni di tonnellate di ac- 
ciaio sono una,cosa ‘enorme. Se si tien conto 
della circostanza che l’Italia fascista, dal 
1936 al 1938; nel momento cioè in cui si 
costryiva la nostra marina militare e si in- 
crementavano t u t t e  le nostre forze militari 
- perché praticamente, in un certo senso, 
noi’ eravamo già in guerra - dal 1936 al 1938, 
dunque, l’ltalia consumava poco più di due 
milioni di tonnellate di acciaio finito: se, 
dunque, dicevo,, si tien conto di ciò, noi 
vediamo che l’Europa si troverà presunii- 
bilmente nel 1952 nella condizione di poter 
armare cinque paesi quale l’Italia nel 1936-38. 

Ora, di fronte a uii’inflazione industriale, 
conle potrebbe profilarsi secondo i dati che io 
vi ho ora enunciato, il comitato di Parigi ci 
porta invece cifre molto più modeste sul 
piano dell’agricoltura. li: chiaro che l’agri- 
coltura è stata maltrattata ed è rimasta 
assente dalle discussioni di Parigi, se, in so- 
stanza, la situazione della produzione agraria 
viene a potersi prevedere, per l’epoca della 

’ daio di dieci milioni di tonnellate. 

, 

. 

fine della realizzazione del  piano, pressoché. 
quella che era anteguerra. 

A questo punto noi possiamo fare iin 
consuntivo. Da una parte, dunque, ,noi ab- 
bianio un‘econoniia americana che deve sca- 
ricarsi ( l i  una siiperproduzioiie, dall’altm 
parte abbiamo invece un complesso di Stati 
europei fortemente popolati che si. attrezza. 
a produrre molto più di quanto non proclu- 
cesse prima della guerra. Allora sorge spon- 
tanea ed evidente la domanda:,cosa faranno 
i popoli europei di questa enorme industria- 
lizzazione ? Dove cercheranno gli sbocchi 

, per gli scambi inevitabili che dovrebbero 
seguirla ? 

Se si fosse- trattato di un’attrezzatura 
industriale per l’elevamento del livello della 
vita europea, allora non bisognava ‘indiriz- 
zare l’economia di qÙesti paesi verso la 
grande industria, verso l’altoforno, ma bi- 
sognava indirizzarla verso la produzione di 
quei beni di consumo che servono a miglio- 
rare l’alimentazione delle popolazioni, che 
servono a migliorare il comune treno delle 
famiglie. 

Noi non intendiamo con questo svalutare 
il piano, e tanto meno intendiamo rivolgere 
un rimprovero agli Stati  Uniti perchèfanno 
ai. popoli europei questo regalo; noi diciamo 
soltanto al Governo cli cercare di correggerc 
quantp piu può le direttive americane, per 
non far trovare l’ltalia col peso di una se- 
conda grande industria che gravi sull’econo- 
mia italiana di domani, come grava oggi la 
grande industria creata in un altro momento 
di euforia, quando si pensò che l’Italia. po- 
teva essere un secondo Belgio. 

Evidentemente queste .mie preoccupa- 
zioni non. le ho dedotte soltanto da un esame 
della produzione: si possono dedurre anche 
dalle previsioni delle bilance di pagamento 
degli Stati  europei: esse prevedono un deficit  
costante nei confronti dell’Anierica, preve- 
dono un deficit  costante cli ogni paese par- 
tecipante all’E. R. I?. verso gli altri paesi 
dell’E. R. P.; e prevedono soltanto qualche 
saldo attivo verso paesi al di fuori del piano 
iVarsha11. Ma .quali sono questi paesi? Si 
allude forse a quello scarno mondo colonialc 
che l’avarizia imperialistica dei. vecchi Stati  
europei sottrae al lavoro dei popoli liberi, 
clei popoli giovani ? Come potra l’Europa 
mandarvi questo fiume enorme di merci che 
secondo il piano dovrebbe attrezzarsi a pro- 
durre ? 

L’America ci potrebbe rispondere: .i! mio 
aiuto era condizionato all’unione degli Stati 
europei; il mio aiutn clnvrva essere l’incentivo, 
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doveva essere l’occasione per gli Stati  eu- 
ropei di  aprire le frowtiere e cli integrare le 
loro economie. 

E’  allora noi avremmo avuto una disten- 
sione delle economie dei paesi europei, perchè 
18 dove manca la mano d’opera, l’avremmo 
mandata; l’avremmo mandata la dove 
sono vaste zone che’s i  possono popolare. 
S o n  parliamo del mon,do coloniale, che da- 
rebbe possibilità di v i ta  a centinaia di nii- 
lioni di disoccupati, e non soltanto ai due 
milioni di disoccupafi dell’Italia O ai .tre 
milioni di disoccupati europei; non parlianio 
delle possibilita immense del mondo coloniale, 
che, quando l’egoismo ‘sciocco dei popoli im- 
perialisticj cadesse. potrebbe aprire ingenti 
possibilit,à di lavoro alle braccia degli europei; 
parliamo dell’Europa. La  Francia ha  bisogno 
di lavoratori; la Spagna ha  bisogno di au- 
mentare la sua popolazione. Quando le bar- 
riere fossero cadute, allora il piano Marshall 
avrebbe funzionato, allora il piano Marshall 
in questo equilibrio avrebbe avuto l’occasione 
di  esercitare la suhazione benefica sui nostri e 
sui destini del mondo. 

Perché mai questo non dovrebbe avve- 
nire ? 

N,oi italiani non siamo purtroppo i più 
qualificati ad andare incontro al federalismo 
europeo, perché possiamo sembrare di men- 
dicare u n  tozzo di pane e una  zolla di terra 
da lavorare, e perché abpiamo dietro di noi 
quello che sembra essere considerato un torto, 
di  aver tentato una  volta, nel ciclo dei venti 
anni del regime fascista, di procurarci una 
zona di sbocco, della quale zona oggi certà- 
mente gli uomini resp,onsabili sentono l’ur- 
genza, quando si vedono chiuse con belle pa- 
role e vane buone promesse, le vie della 
emigrazione. 

iqa l’Italia è il Paese per cui è più vitale 
che per ogni altro popolo avere questo sbocco. 
Perchè, quando noi fossimo gravati dal peso 
di una  industrializzazione, noi non ,avremmo, 
come ha. l’Inghilterra, u n  sistema imperiale 
per imporre i nostri manufatti;.noi non avrem- 
mo, come la  Francia, fin sistema di colonie 
d’oltremare per mandare lì le nostre ecce- 
denze e creare nuove nazioni al di fuori dei 
 nostri confini; noi dovremmo tenerci in Italia 
l’onere di una crisi industriale. 

Io non vorrei denigrare la terra alla quale 
appartengo, il mezzogiorno, suggerendo al GO- 
verno che il mezzogiorno può in qualche modo 
supplire per 1’1talia alla mancanza a i  terri- 
tori  oltremare, perch8’ nel niezzogiorno v’h 
tanto da  fare, perchè nel mezzogiorno si 
potrebbe creare un  mercato di scambi se 

gli industriali dell’Italia settentrionale 11011 

cercassero di tener tut to  nelle loro mani. 
Il mezzogiorno può costituire il punto di equi- 
librio di questa massa di lavoro che dovrà 
trovare i necessari mercati col piano Marshall, 
e che dovrà trovare sua strada. 

Noi sembriamo della gente noiosa, perché 
tutte le voIte che parliamo in quest’Aula rian- 
diamo a questo eterno problema del mez- 
zogiorno. 

Ma lo facciamo con la coscienza di difen- 
dere una causa giusta. Perché, se difendianio 
la causa meridionale noi difendiamo una parte 
del territorio dello Stato italiano, una parte 
del’popolo italiano, e se riusciremo a sanare le 
piaghe d e1 mezzogiorno, riusciremo a sanare 
le piaghe di popolazioni italiane. 

Esula dalle nostre responsabilità quello 
che è accaduto nel sud. Si è molto parlato di 
borghesia neghittosa .e di popolazioni abiette 
ed oziose. Noi abbiamo il dovere di difendere 
queste popolazioni, questa, borghesia, che 
quando è andata fuori dagli angusti confini 
delle nostre terre, ha  saputo ‘onorare il nome 
italiano all’estero. Perché 1’80 per cento dei 
nostri emigrati in America, che hanno saputo 
costituire l’ossatura di quei grandi paesi, 
sono degli italiani del sud. 
, ’ Si potrebbe ‘fare una lunga storia sulle 
vicende di queste terre meridionali, vicenda 
che non ha nulla di straordinario, che non ha 
proprio nessuna caratteristica che sia al di 
fuorj delle regole eterne della storia. 11 mez- 
zogiorno d’Italia’ è come un ponte gettato sul 

. .  Mediterraneo. Quando su questo ponte i 
popoli transitano portando attivith, allora 
su questo ponte v’è da vita,. v’è il lavoro, 
v‘è la produzione, v’i: il beii.essere. Quando le 
vie dell’umanità prendono altre direzioni, 
e allora il ponte resta lì come un vecchio 
pilastro sul quale presto l’erba crea le premesse 
per la distruzione. 

E non è la storia soltanto del mezzogiorno. 
Puo essere anche la storia della Grecia, della 
Mesopotamia, della Spagns. 

L’uni tà d’Italia ha sorpreso i 1  mezzogiorno 
in uno ‘dei suoi momenti più critici. Dopo il 
breve risveglio delle guerre napoleoni’che che 
avevano posto la corte di Napoli al centrb 
dell’attenzione mondiale, i l  niezzqgiorno si 
era addormentato, perché ormai gli Stati 
europei guardavano al di là dell’Atlantico e 
non si era aperto ancora il cordone del medi- 
terraneo attraverso Suez. Lo Stato napoletano 
f u  conquistato ’letteralmente con le armi da  
uno Stato che invece si trovava in una situa- 
zione opposta: ‘di pulsare nel-centro di questa 
Europa industriale che si andava formando 
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allora, di uno Stato che si trovava tra i due 
più grandi Stati del momento: Francia e 
Austria. a 

E, allora, i l  Pienionte somigliava ad un 
combattente armato di tut to  punto che as- 
socia alla sua avventura, alla. sua cavalcata, 
una creatura debole e gracile. 

11 Pieiii.onte coihinciò con l’imporre al Sud 
un. sistema fiscale che poteva riuscire soppor- 
tabile nell’economia piemontese, che era, 
giB un’econom.ia industrializzata e con una 
agricoltura quanto inai progredita, ma non 
poteva mai aver successo nel sud d’Italia. 

I1 Piemonte impose che tut ta  l’Italia - 
e quindi anche il meridione - si assumesse 
uguale onere del debito pubblico piemontese, 
che era il debito pubblico di uno Stato il quale 
era in guerra da quindici anni (e la guerra 
crea anche il m.oviniento), uno Stato il quale 
rinasceva. allora a nuova attività ed era al- 
l’avanguardia degli Stati europki dal piinto 
di vista economico. 

Tutte le guerre che si sono fatte, fino al 
fascismo, hanno avuto di mira’ sempre i 
confini settentrionali della Patria, perché la 
politica dei Governi che si succedevano era 
sempre una politica ispirata da una corle 
piemontese, da una classe dominante set ten- 
trionale. . Che cosa volete ? Era forse anche il deslino 
rlell’Ttalia in quel moniento !’ 11 quale destino 
non voleva che I’It,alia potesse fare l’unica 
politica estera che avrebbe potuto giovarc 
al Siid, iina polit.ica marinara, invece di iina 
politica con tinent,ale. 

Su questa grave situazione incisero I 

primi fatti economici: l’abolizione del si- 
stema liberistico e la creazione della tariffa 
doganale clel 1887-88 e l’inizio del protezi6ni- 
snio iiicl ustriale del Nord. 

Fino a quel momento l’agricoltura me- 
ridionale era stata protetta. dal Governo na -  
poletano. Era stata una protezione paterna- 
1 i sti ca.. A 1 l’agricolt iira nieri d iolial e si accoii-I - 
pagnavaiio alcune industrie, come 1 ’ind LI stri i  
navale, quella c ~ l a .  pelli, I’inclustria armenti- 
zia e l’incliistria della seta. Qijesk incliistric 
furono prinìa sgretolate dalla immissione di 
m-erci meglio confezionate e piìi a buon mer- 
cato che venivano dal Nord, dalla Lombar- 
dia e dal Piemonte, Quando l’industria del 
Nord ebbe distrutto la sua sorella più gracile, 
allora applicò una tariffa doganale privile- 
giata e dopo il 1887 l’economia agraria.cle1 Mez- 
zogiorno dovette pagare a prezzi esosi i pro- 
dotti dell’industria italiana d abbandonare 
i tradizionali mercati inglesi che erano stati 
la principale.fonte di scambio dei suoi pro- 

. .  

dotti fino a quell’epoca. Altro danno fu  la 
rottura dei rapporti commerciali con la 
Francia. Dal momento della tariffa del 1887 in 
poi, la politica dei Governi centrali fu sem- 
pre di aspra protezione per l’industria e di 
mortificazione per l’agricoltura; e siccome il 
Sud ormai restava una terra agricola, così si 
andava impoverendo . sempre di più. 

Molti settentrionali possono pensare clie 
questi siano luoghi comuni, siano frasi fatte, 
sia ormai quella abitudine di venire qui 
dentro a raccontare le solite storie. Ma, 
amici, la percentiiale di aumento di popola- 
zione, che è il primo indice della sanitB di 
una economia, ci dà queste cifre negli ultimi 
40 O 50 anni: Piemonte uno  per mille, Cani- 
pania dodici per mille, Lombardia sei per 
mille, Puglie quattordici per m.ille; Einilia 
sei per mille, Calabfia quattordici per mille. 
Questo, avrebbe dovuto far prevedere un 
aumento enorme della popolazione meridio- 
nale ed invece la popolazione attuaie resi- 
dente in tut to  il territorio dello Stato ci dB, 
ritenendo a base il 2870 ,uguale a 100, ne1 
Nord un aum.ento uguale a 180 e nel Siitl ap- 
pena 160; addirittura. tragica la situaL’ r ione 
della Lucania che a.ll’att,o clell’unit8., nel 
1860, aveva 518 mila abitanti, oggi n e  ha 
appena 538 mila. 

Il regime fiscale preme J I I  misura, eswa 
sii . questa tragica. situazione meridionalc. 

Imponibile. Soltanto l’imponibile clell’ini- 
posta fondiaria, che è quella che può esserc 
comune alle due economie, perche se c’e una 
agricoltura meridionale, C?è anche una agricol- 
t u r g  settentrionale, (ma è vero il contrario: 
C’è una industria del Nord e non C’è un’indu-’ 
stria nel Sud) ci dà: I1 Pienionte su una su- 
perficie di 3 milioni di ettari aveva prima della 
guerra un reddito imponibile di ‘156.714.000. 
13i contro, la Sicilia ha soltanto 2 inilinni e 
mezzo di ettari di superficie agraria con i111 

imponibile di 149.000.000 (1938). 
M a  come potete paragonare le terre Ter- 

t i l i  del Piemonte che danno una resa notevole, 
del 25-30, con le rese del, 7 :  8, 10 per ettaim 
della Sicilia, delle Puglie (resa per i cereali) ? 

’Evidentemente si inipeclisce in questm 
modo - e si i! impedito negli anni passati - 
la formazione di un risparmio meridionale, 
di un capitale meridionale, il quale avrebbe 
potuto essere investito in iniziative coiiinier- 
ciali ed industriali. Se la pressione fiscale 
fosse in t u t t a  Italia quella che è nel Sud il 
gettito delle imposte non sarebbe di 800mi- 
liardi quale 8; ma di circa 4 mila miliardi nel 
Paese. E siccome si e m01b parlato e favo- 
leggiato sui cospicui patrimoni meridionali, 
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io vi  ricordo delle cifre che si riferiscono ad 
u n  tenipo non sospetto, quando non erano 
di moda le casseforti incassate nei iiiurj o 
sotto i mattoni e la gente aveva fiducia iielle 
Banche e nello Stato. 

I depositi in banca nel periodo medio dal 
1935 al 1939 vanno da dieci miliardi iiel P i e  
monte, (questa è la inedia annua) a I 5  mi- 
liardi in Lombardia, 4 nel Veneto, 3 in  Emi- 
lia, scendendo ad appena 3 n-ii1iard.i nella 
Campania, 1.900 milioni in Piigliil 400 mi- 
lioni in Lucania e via di sesuito. 

Queste sono .cifre clie possoiio servire a 
far prendere sul serio questa sistuazione e a 
sfatare alcuni miti che ci 1ianno.nioltn no- 
ciitto. 

E l a  SanitA pubblica ? E i l  tenore cli vit:% 
delle popolazioni ? Mentre su mille ahitanti 
il Pienioiit‘e conta sci posti letto ospedalieri? 
i l  Veneto ne conta 6;  la Campa.iiia ne h a  ap- 
pena 2, le Puglie ne hanno 3,  lp liucamia nc 
ha  meno dell’l per mille; e questo iloli riguarda 
le regioni, questo riguarda l‘unpostazione di 
una politica centrsl? che i, s ta ta  sisten1a.tii.a- 
mente influenzata dalle Correnti e dai COM- 
plessi del Nord. 

Vediamo i l  consumo della. cari.](’ clie 6 
indice, insieme al consumo dello zucchero, 
del tenore di v i ta  di una  popolazione. (Gli 
inglesi passavano per il popolo pib ricco del 
mondo perché mangiavano molta carne). 
Nel Sud il consumo di carne è di un  terzo d i  
quello che non sia nelle popolazioni settentrio- 
na l i .  , 

Quando 1 7 0 i  parlate CI i riforma agraris,, 
sembra vi indirizziate principalmente verso 
il Mezzogiorno, perché si e creata la fama del 
latifondo meridionale e dei grancl i agrari 
nieridionali, e si crede che i latifondi merklio- 
nali siano delle immense estensioni, dove i 
baronetti ed i conti vanno a cavalcare in 
tuba e marsina. Non si sa O non si vuole s2,- 
pere che ‘il latifondo meridionale è principal- 
mente un fenomeno fisico, come i l  deserto del 
Sahara. Andate a bonificare il’ Sahara ! 

L a  percentuale dei cosidetti terreni incolti, 
d i  questi prati di diletto per gli aristocratici 
del Mezzogiorno, risulta invece dalle statistiche 
enormemente più al ta  nelle regioni del Nord 
L’agricoltura meridionale ha tutto sfruttato, 
ha troppo sfruttato e perciò oggi è impoverite. 
Noi abbiamo terreni incolti m a  produttivi per 
1’8 per cento in Piemonte, per  il 7 per cento il, 
Lombardia, coi1 tro il 3 per cento in Ceinpania, 
i l  2 per cento in Puglia e il 2 per cento ln 
Sicilia. Questo vuol dire evidentemente che 
i contadini meridionali e i ceti agrari meri- 
dionali lavorano la loro terra; soltanto che non 

possono cavare cla questa terra più di quanto 
le condizioni anibieiitali consentano. L a  super- 
ficie delle grandi aziende i-neridioiiali risulta 
o eguale, in media, alla superficie delle grandi 
aziende settentrionali o 1 eggermente inferi ore. 
Le aziende chehanno una media di 100 ettari 
rappresentano in Piemonte un complesso di 
ben 900 mila ettari contro soltanto 600 mila’ 
ettari in Puglia; rappresentano in Lombardia 
un complesso di 600 mila ettari con h o  500 
mila ettari iii Sicilia. . 

Queste cifre sono significat!vej e una 
azienda di 100 ettari in Pieinoiite n i n  Ih i i l i a .  
o in Lombardia, non è povei-a come l’azienda 
cli 100 ettari in Puglia O in Lucania ! 

Onorevoli colleghi, noi’ agricoltdri meri- 
dionali siamo i primi fautori della riforma 
agraria, e il giorno in ciii lo Stato ci Logliesse 
dalle braccia questa amministrazione fidu- 
ciaria per conto di terzi, che ci impegna a 
indebitarci ogni giorno di piìi, CI farebbe 
veramente un gran favore. M a  noi non vor- 
remmo che la.riforma agraria del Mezzogiorno 
fosse la polvere negli occhi, la classica polvere 
negli occhi, che butterebbero i complessi in- 
dustriali del Nord per accontentare le fauci 
clel con~iinismo, dei movimenti sovversivi, e 
per dire: (( Qualche cosa l’abbiamo falla D. 

Non troverete nei monarchici ostilità, ben- 
ché quando si parla di monarchici si pensi a 
dei reazionari. Noi. saremmo pii1 a sinistra 
di quanto non sia oggi i l  Governo. Noi noli 
paventiamo affatto una socializzazione in- 
tegrale, la quale però deve cominciare con- 
temporaneamente dall’industria; dalle banca 
e dalla agricoltura; e questo non perché siamo 
spinti da un senso .di conservazione e dal fatto 
di pensare che (( aver compagni al duol scema 
la pena 1). No, questo no ! Perché dopo tutto, 
qualche cosa sapremo sempre fare. Siamo 
preoccupati che questa riforma agraria, spez- 
zettando l’unico capitale esistente nel Mez- 
zogiorno e l’unica fonte di eventuali risparmi, 
possa aggravare lo stato di inferioritd del Sud 
di f r ~ i i t e  ad un Settentrione, che resterebbe 

’armato nei nostri confronti con tut ta  l’at trez- 
zatura industriale e commerciale d i  cui di- 
spone. - 

È un grave pericolo ! E noi pertanto chie- 
diamo - e allora saremo solida.li con voi e cori 
l’estrema sinistra - che queste socializzazioni 
non si limitino all’agricoltura, ma  investano 
trit ti i settori dell’econoniia nazionale. 

Un’altra raccorbanclazione desidererei fare 
a chi si accinge a questa opera ininiaiie di 
riforme. Perché, onorevole Presidente del 
Consiglio, le riforme industriali s i ,  possono 
fare, si sono fatte; esse toccano sempre set- 
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tori ben limitati e ben individuabili dell’eco- 
. nomia di iin paese; ma quando si pone mano 

ad una riforma agraria che investe inte- 
ressi enormi e compartecipa di sé milioni e 

.milioni di persone, quando cioè si sc.onvolge 
alla base l’economia di un Paese, allora, si 
può affermare, senza tema d i  sémbrare esa-! 
gerati, che imperi sono caduti per aver sba- 
gliato la loro politica agraria. 

Volete spezzettare ? C’è questa tendenza, 
e non mi meraviglio che qoesta sia la ten- 
tendenza della Democrazia cristiana, la quale 
nel suo programma ha sempre ribadito 
questo concetto idilliaco della piccola pro- 
prietà, dell’orticello con la casa e le d u e ’  

- I  vacche. Ma rni meraviglio che questo venga 
dall’estreina sinistra. I comunisti sanno che 
l’economia russa ha corso un grave pericolo 
nello spezzettaniento ’ dei. grandi coniplessi 
agrari russi, i comunisti sanno che il sistema 
della niedia e piccola azienda aveva preci- 
pitato il regime sovietico in crisi gravissima, 
dalla quale si è risollevato soltanto con la 
lotta contro .i liiilaki e coli la costituzione d i  
grandi aziende d i  Stato e di cooperative. 

Non ha importanza, onorevoli colleghi, 
non ha nessuna importanza, che un com.- 
plesso agrario appartenga ad un singolo o a 
collettività; è importante che quel com.plesso 
renda il massimo per il bene del Paese. 

Ed .allora, se si avrà la rifornia agraria, 
io consiglio di andare piuttosto verso le 
forine cooperative, consorziali, ‘per non ri- 
petere il tragico esperiniento che altri Paesi 
hanno fatto nell’altro dopo guerra; esperi- 
niento che ha distrutto ed ha minato alle 
basi l’economia di quei Paesi; perché inRo- 
mania e Ungheria, in Cecoslovacchia ed in 
Polonia, le riforme agrarie, fatte dopo l’altra 
guerra, hanno sconvolto l’economia di quei 
Paesi e praticamente hanno ricondotto alla 
formazione cli nuovi latifondi: Non si può es- 
sere più ferrei delle leggi ferre e dell’economia. 

La’stessa Russia ha dovuto, coine dicevo, 
abbandonare il sogno della piccola proprietà 
ed andare verso i tempi moderni, che ten,- 
dono, sia in politica che in economia, alle 
grandi formazioni, allo sfruttamento intensivo, 
industriale, anche in agricoltura. 

Praticaniente, però, il governo dovrebbe 
tenere presenti anche altre tristi esperienze 
fatte nel Sud. 

La crisi iiieridionale ha avuto due punti 
nevralgici, negli ultimi 150 anni, in conse- 
glienza di riforme agrarie. 

Nel 1806, Murat abolì i diritti feudali - 
(voi con-runisti potreste prendere esempio da 
questo sovrano).- e distribuì 300 mila po- 

. 

deri a 300 mila famiglie di contadini. Eb- 
bene, cosa fecero quei contadini? Disbo- 
scarano. Se un bosco di 100.ettari può vivere. 
come parte necessaria, integrante, di un 
complesso aziendale - per non pronunciare 
l’orribile parola (( proprietB )) - di 200 ettari, 
non piiò vivere quando questo corpo è diviso 
da 100 contadini, che dispongono di 2 ettari 
ciascuno. Dunque, quei contadini disbosca- 
rono e.abolirono il pascolo. Così l’economia 

, meridionale si è inipoverita di due capisaldi, 
sii cui si era re t ta  nei secoli: l’economia 
armentizia, l’economia del legno. 

Fu un primo colpo, fiero, all’economia 
meridionale. 

Dopo il 1860, con l’incaineranzento dei 
beni ecclesiastici, avvenne il secondo cata- 
clisnia; altre vendite a’ bassissimo prezzo; 
si ebbe il secondo crollo con altr i  disbosca- 
inenti ed altre distruzioni cli pascoli. 

In sostanza, oggi il problema meridionale 
si è talniente aggravato, che non vedo, 
neanche nel Piano Marshall, la possibilità 
d i  avere ‘tanti  capitali quanti sarebbero 
necessari a risanare e a riportare questo 
grande organismo verso una vita sana ed 
autonoma, che gli consenta di trovare in se 
stesso le fonti per continuare a vivere. 

Oggi la traslormazione fondiaria, di un 
ettaro d i  terreno costa quattro o cinque 
volte pii1 di quanto quel terreno effettiva- 
inente valga e per quanti propcietari vi siano 
ansiosi di liberarsi di un inutile larclello, non 
si troveranno acquirenti, anche per un feno- 
meno economico collaterale, perché quando 
si minaccia una riforma agraria e si teme che 
essa vada oltre quel minimo che è nell’in- 
tenzione del legislatore, questo di per se 
stesso fa diminuire i1 prezzo del terreno. 

- Ciomunque, per due milioni circa di et- 
tari  che avrebbero bisogno di trasforma7‘ >ione 
fondiaria. lo Stato dovrebbe spendere 1000- 
2000 miliardi. I privati non hanno mezzi per 
realizzare quel che è urgente fare e che sa- 
rebbe desiderabile: non vi è nelle tasche. dei 
proprietari il denaro sufficiente e se essi ven- 
dessero tutto, noli potvebbero neanche vi- 
comprare un ettaro di quello che hanno per 
honificarlo ! 

Vi è poi la situazione delle enormi at- 
trezzature che non possono essere di com- 
petenza dei privati. Vi è una voce nel 
piano E. R. P. che riguarda la potenzialità 
elettrica e che B alla base del risanamento 
economico del Mezzogiorno. Anche in questo 
noi sianio rimasti niolto indietro, sianio stati 
molto maltrattati dal Governo. La potenzia- 
lità iiatura,le in cavalli è, per l’ltalia del Nnrd 
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di  831:OOjl cavalli; per l’1:alia nieridonalc d i  
800.000 circa: è quasi uguale, da ta  la con- 
formazione montana del nostro Mezzogiorno. 
iMa quante centrali elettriche abbiamo noi ? 
Abbiamo appena 1’8 per cento delle centrali 
idroelettriche di tu t to  il territorio nazionale. 
Se il piano Marshall prevede un aumento del 
potenziale idro-elettrico italiano che rad- 
doppi quasi la nostra produzione di  energia 
elettrica, perché non cercare di realizzarlo 
nel Mezzogiorno e perché non cercare d i  co- 
struire nel Sud grandi bacini che potrebbero 
creare la prima premessa per una vera ri- 
forma agraria e per una vera riforma, econo- 
mica ? Infat,ti, le acque che voi raccogliere- 
s te  in questi grandi ba’cini; dopo essere s ta te  
sfruttate per le iiidustrie, potrebbero utiliz- 
zarsi dali’agricoltura e mitigare quello che è 
uno dei nostri peggiori nemici, uno degli 
avversari più tenaci delle nostre imprese’ 
agricole: l’incostanza delle pioggie. 

Un’altra cosa che non compete ai privati 
15 l’allaccianiento delle zone interne con le 
coste. 10 mi figuro l’Italia meridionale come 
una  piccola Australia. Le coste sono supev- 
popolate, ipercoltivate, nientre all’interno, 
quando voi passate le strette di Melfi e di 
Eboli, siete nella petraia e nel deserto. RISO- 
gna creare gli allacciamenti nel clel 
Mezzogiorno, in questa vasta zona che, anche 
nella nostra fantasia, è come dimenticata. 
Noi, quando ,parliamo del Sud, pensiamo a 
Napoli, a Rari ed alla Sicilia, ma dimentichia- 
mo che fra queste zone vi sono immense di- 
stese di territorio che un, giorno furono ma- 
gnifiche di boschi e di querceti e furoiio prese 
di  mira dalla mpidigia di conquistatori che 
venivano dal lontano nord. L’interlantl rlol 
Sud allora. noti eia così desolato, mentre ora 
intere zone si sono ridotte in uiio stato prc- 
rlesertico, per I’iiiciirja i n  cui l’ha gettate un 
incomposto ed eccessivo sfruttamento agri- 
colo. 

LMiglioratc le comunicazioni, migliorate i 
porti e costruite le centrai i idroelettrichi:. 
Nelle zone dove voi  avete delle possibilitA di 
vaste espropriazioiii, create su queste petraie 
dei boschi, ridate la v i ta  a queste terre. ~ C l l  

potete incominciare dalla morte, m a  dovete 
prima risuscit,are questi organismi per poteili 
poi consegnare al popoio italiano. 

E queste conclusioni, siFnori del (inverno. 
le ho trovate, con una  coincidenza che non mi 
è apparsa strana - perchè i problemi agrari 
sono problemi naturali e quindi solio CtCrni - 
le ho trova.te in una critica alla politica @I- 

’ vemst iva  dei 1921 di un  grande lombardo: 
i l  professar Azimonti. Egli, consiglia,, conic‘ 

prima misura, i l  rimboschiinento . misto ai 
pascoli e al niigliora,mento della produzione 
cerealicola c dellapastorizia, su grandi aziende. 
Si toriii, quindi, alla costituzione dei pascoli 
e 17011 si abbia paura del terreno nudo; perch6 
è nieglio un  terreno ricco di erbe, è meglio 
u n  terreno sul quale si vedano pascolare mi- 
gliaia c migliaia di  pecore, che sono una grande 
ricchezza per un  popolo e.una grande risorsa 
economica, anziché vedere dei campi in cui 
cresce un grano stentato e miserabile. 

Queste conclusioni che ho riscontrato nel- 
1’Azimonti sono anche nella relazione della 
Commissione della Tennessee Valley, e sono 
identiche perchè, come dicevo, le leggi del- 
l’agricoltura sono immutabili. 

Applicate il piaii,o che vi  propone la Com- 
missione della Tennessee Valley; cercate di 
inserire, per il beii,e-di tut to  il Paese, questo 
importante dociimcnt6, che riguarda i’econo- 
mia agricola americana, fra gli altri docu- 
menti che questi signori hanno voluto presen- 
tarci come suggerimenti per la ricostruzione 
dell’economia italiana. 

Create, sigiibri del Governo, in ogni zona 
le scuole sperimentali. Voi non potete fare 
una  riforma agraria oggi, se non avete una 
scuola sperimentale che vi  dica che cosa si 
deve fare e quali misure bisogna adottare, 
e anche i costi di questi miglioramenti.Per- 
chè, tutto si puÒ.fare, ina se si fece una guerra 
np1 1935 per dare a,gli italiani uno sCogo, non 
la. si fece soltanto pei. i l  capriccio C I  i  1111 uomo, 
ina, In. si  lecc perchè si calcolh che per bnnifi- 
care i l  Mezzogiorno d’ ltalia bkogjiava spen- 
dere di pii1 chc per la conquista, di terre al 
di lh del mare. Oggi non vi  è via di scelta. 
Figurakevi se si può parlare ai signnri Alleati 
e a.gli Stati che C I  circcinclano, opulenti di 
terre. d i  cl.are uno sfogo alla nostra emigra- 
zione. Sono tre- anni che ci prendono i n  giro, 
coi I questa emigrazione. 

Ciercate dunque di attuare queste niisure 
che noi i*itenianio siano un  caposaldo della 
nostra clil‘esa nierid ioiiale e Jia,aionale; si 
creino a.iL’intnrno del Paese ‘fonti cli energia 
elettrica, bacini di irrigazione, strade, pbrti, 
scuole sperimentali per l’agricoltura e grandi 
riniboschimenti sulle zone montane. 

u n  lavoro’ che ha anche u n o  sfondo 
politico; perché se è vero che oggi abbiamo in 
ques’to Parlamento ui!a maggioranza mode- 
rata; è altrettanto vero che ’nel Mezzogiorno 
le forze. estremiste hanno fatto dei progress! 
clic. non si possonu iioii definire giganteschi. 

Xella mia Cii-coscrizioiie, a I,ecce, noi 
abbiamo visto racldoppjati i rappresentanti 
comunisti in questa Assemblea. 111 complesso 
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nel Mezzogiorno - dagli Abruzzi, Campania 
è giù giù fino aile Puglie, Lucania, Calahria e 
Sicilia, noi abbiamo avuto 33 deputati social 
fusionist,i nella Costituente ed oggi ne ab- 
biamo qui 47. (Nei social fusioiiisti del 1946 
sono compresi i ssragattiani; ne1 1948 ah- 
biatno 4 deputati saragattiani nel Mezzogiorno 
due per la Sicilia, uno per la Campania e 
1 per gli Abruzzi).. 

Onorevole De Gasperi, i: inutile farsi il- 
lusioni: il Mezzogiorno male si adatta a questa 

* nuova forma istituzionale del Paese: Nel 
1860 queste popoiazioni, che per ‘mille anni 
avevano vissuto di una vit’a autonoma come 
unità politica internazionale, nel 1860 si 
vedono ra.ppresentate d a  una nuova dinastie, 
perché per esse era cambiata solo un8 di- 

. nastia, come gi8 a1t:re volte nei secoli:- e in 
quella nuova dinastia si ricongiungevano al- 
l’Italia. 

Oggi le cariche dello Sta.to soiio detenute 
tutte da uoniini eminenti, ma che hanno avuto 
i loro natali al di sopra della stessa Roma: i l  
Mezzogiorii o non è legato neppure idealmente 
alla Repubblica, perkhé non sente q u e s h  
nuova forma. 

11 Mezzogiorno vedeva nell’onorevole De 
Nicola, un uonio suo; ma oggi i! più staccato 
che mai dalla vila del Paese. Oggi 1rruent.a ed 
acuita i! la propaganda delle forze estremiste 
e di questo il Governo deve preoccuparsi. 
Quando le popolazioni meridionali saranno 
rimaste scontente e deluse - perché si t ra t ta  
molte vol Le della disperazione d’intere Re- 
gioni - allora non potrete attendervi che 
cattive sorprese da quelle terre. E concludo 
11 mio cliscorso con le parole di un  grande 
salentino, d i  un grande inio conterraneo, che 
illustrò no< soltanto la mia terra, ma  anche 
l’economia europea, mi riferisco al De Viti 
De Marco che, così si esprimeva 1’11 gen- 
naio 1903: (( L’azione a cui invilo i miei amici, 
non è regionalista, ma essenzialmente un?- 
taria e patriottica; poiché con la difesa del 
diritto e la conseguente eliminazione di una 
ignobile legislazione di classe e di regione, si 
mira ad elevare il Mezzogiorno economico e 
sociale al livello dell’altra parte d’Italia. 

Fino a quando noi faremo durare le spe- 
requàzioni di cui ho p3rlato, sperequazioni 
tributarie, e quelle più gravi della legislazione 
doganale e della politica commerciale,. noi 
non saremo un grande’paese, ma un piccolo 
SI-at,o, vasto quanto il Belgio e l’Olanda, che 
sta ai piedi delle Alpi, ed unz, popolosa co- 
lonia di sfruttaniento che si distende lungo 
1’Appennino al mare )) (‘Appluusi nll’estremn, 
destra e cc1 centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Scotti Alessandro. Ne ha facoltà. 
. SCOTTI ALESSANDRO. Parlo a nome 

del Parti to dei contadini d’Italia, di quella 
sana gente rurale che costituisce la riserva 
di ogni energia nazion’ale, la forza media che 
unisce il capitale al  lavoro ed è equidistantc 
da  ogni estremismo di destra e di sinistra, 
e perciò è forza mediatrice ed equilibratrice 
dell’agitata vi ta  sociale dei popoli. 

O soltanto quando e dove la gente rurale, 
che costituisce la grande m,assa della, popo- 
lazione, acquista coscienza di sé, e cioè una 
coscienza rurale, che ogni pericolo di’ caos o 
d i  tumultuosi movimenti sociali scompare. 

La ruralita ha  una missione ed una fun- 
zione, incarna un’idea che si manifesta in 
una forza ed è a nome di questa idea e di 
questa forza, che io, rurale nell’animo. e nella 
vi ta ,  parlo in quest’Aula. 

Forze sane, gente sana quella della cam- 
pagna, gente che si alza prima del levare 
del sole, che respira l’aria pura dei campi e 
delle colline, che ascolta cgn fede ingenua e 
profonda il suono dell’Ave Maria, gente che 
ha  contatto perenne con la terra madre, con 
gli elementi naturali, che vive una .vita sem- 
plice e consona alie leggi della natura e 
della morale, gente che conserva intatte le 
qualità peculiari della razza e la  serenità 
dello spirito. 

Questa gente rurale unisce in sé, in per- 
fetta armonia nella propria terra, il capitale 
e il lavoro, non i! divisa in classi di interessi 
contrastanti, ma  è. form.ata da categorie di 
interessi concomitanti ed è perciò che .il 
Partito dei contadini vuole formare un fronte. 
unico della produzione rurale, anzi dei pro- 
duttori rurali e di tu t te  le categorie’ della 
gente dei campi, perché nel lavoro, nell’or- 
dine, nella collaborazione, nella libertà, nella 
pace si realizzi la vera giustizia sociale, che i: 
fraternità ed amore, mai odio o sopraffazione. 

I1 Parti to dei contadini tende alla costi- 
tuzione di una confederazione unica dell’a- 
gricoltura, che abbia una propria fisionomia 
e una decisa espressione politica: Cristiano 
rurale. Questo partito è un partito di natura 
diversa dagli altri: è un partito sindacale e 
politico insieme. . 

È chiaro. che l’agricoltura ha necessita 
di organizzare le proprie forze, m.a B ugual- 
mente chiaro che questa organizzazione non 
può essere realizzata dall’esterno, perché si 
avrebbe l’interferenza di altre energie estranee 
all’agricoltura e molte volte contrastanti. 

L’azione organizzativa deve essere at- 
tuata dall’interno: con uoniini, mezzi, me- 
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tocli, e, sopra ogni altra cosa, con spirito 
rurale, che non può avere chi in questo ani: 
I iente non vive. 3 Molti progt:aninii sono s ta t i  sbandierati 
dinanzi agli occhi e alle coscienge degli uo- 
inini dei campi; molte promesse sono state 
fatte,  nia idee e promesse originavano da 
ideologie che‘ non potevano essere accettate 
da noi od erano il tentativo o la risultante 
di un  comproniesso per ,  conciliare interessi 
di altri ceti, classi e categorie spesso contra- 
stanti  con quelli dell’agricoltura e degli 
agricoltori. 

Noi vogliamo ridare all’Italia il suo volto 
naturale e la sua fecondith; all’ltalia, che 
Virgilio definì la gran madre delle messi, 
all’ltalia donna e signora, non decadente 
nlacchietta inibellettata. . 

Onorevoli colleghi; io vi parlo a n0m.e dei 
centomila voti raccolti in 14 circoscrizioni 
dal Partito dei contadini d’Italia. Sono voti 
coscienti, sono l’espressione viva e genuina. 
dell’Italia rurale. Sono voti che hanno un 
alto peso specifico; sono granelli di buon 
seme che germineranno; sono voti che non 
vanno minimizzati, che non vanno densi, 
perché sono la risultante non già di un 1110- 
mento di panico, non già di un potere di 
attrazione da parte dei grandi partiti, ma  
di una coscienza profondamente sentita, 
di una decisione precisa e liberamente presa. 
Sono voti passati al  vaglio di una lotta.  
aspra e feroce, senza esclusione di niezzi e di 
colpi, in cui vennero utilizzati la menzogna, 
la calunnia e individui poco racconiandabili, 
espulsi dal partito, e coazioni inorali persino 
dai pulpiti. Sono passati al  vaglio% di ogni 
prova, sicché possono costituire ragione di 
orgoglio ,per la provata inaturità delle ckassi 
rurali e debbono essere considerati una; forza 
effettiva e reale. 

PRE31DENTE. Onorevole Scotti, la pre- 
gherei di venire al la sostanza dell’argomento. 

Lei si vale legittimamente del diritto di 
leggere; però io debbo richiamarla all’arti- 
colo 83 del Regolaniento secondo cui, quando 
i deputati leggono, hanno 15 minuti di tempo 
a loro disposizione. 

SCOTTI ALESSANDRO. Sta hene, si- 
gnor Presidente. 

11 nostro parti to è stato chi.aniato u n  parti- 
tino, m a  è un partitino che solleva problemi 

‘ gravi, problemi poderosi, inerenti alla vi ta  
rurale italiana. Questi problemi urtano, lo 
sappiamo, molti interessi, si oppongono a 
molte coalizioni, destano molte apprensioni e 
prevenzioni: ma l’imperativo della nostra 
coscienza ci impone di  sollevarli.* 

l‘o credo che in quest’Aula non ci sia alcuno 
il quale nel suo intimo non senta che l’Italia 
è uiia nazione prevalenteniente agricola, che 
l’Italia‘ è una nazione che deve basarsi sul- 
l’economia rurale. Ora, l’economia agricola, 
come I’interkliamo m i ,  è basata sulla terra, 
sui suoi prodotti, sulle sue industrie, sul- 
l’artigianato ruraie; noi perciò non vogliamo 
strappare mani operaie alle industrie, ma vo- 
gliamo impedire che maiil rurali vadano a 
ingrossare il proletariato cittadino. 

Noi vogliamo che l’uomo dei campi resti 
attaccato alla terra, sua nmdre, e percih esi- 
giamo che le lorze della civiltk, i ritrovati 
della scienza, tut to  ciò che costituisce il con-‘ 
forto della vi ta  cittadina, venga esteso alle . 
campagne. Noi vogliamo che l’acqua che 
scende dalle nostre montagne, limpida e ‘so- 
nante, non si fermi solo alle città, ma giunga 
anche ai comuni rurali: dove ancora molta 
gente beve, insieme con il bestiame, l’acqua 
accanto alle concimaie; vogliamo che la luce 
non stia soltanto a inondare le vie delle,città, 
i teatri e le piazze, iiia giunga nei piti lontani 
casolari dei villaggi. 

Questa è la civilta rurale che vogliamo 
noi. L’onorevole Presidente del Co’nsiglio ha 
affermato, nel SUO discorso, di avere stanziato 
1’8 per cento del bilancio per le scuole;,noi 
siamo lieti d i  ciò, ma gli domandiamo: - Dove 
si fabbricheranno questi edifici scolastici ? 
Quanti paesi infatti non hanno ancora l’edi- 

’ ficio scolastico, quanti attendono di avere 
quel famoso concorso del 50 per cento dallo 
Stato per fabbricarlo ! . 

Nelle borgate, spe‘cialniente dei paesi 
rurali, la terza, la quarta e la quinta classe 
sono iiiolto spesso in una sola aula e molte 
volte - mi sia concesso il dirlo - queste classi 
dispongono di un solo indecoroso gabinetto. 
Si è parlato tanto di dare ai  rurali scuole 
professionali e scuole agrarie; si è parlato 
persino di cl-are a qiuesti paesi campi speri- 
mentali. Il Partito dei-contadini chied e una 
cosa molto semplice, molto economica; chiede 
che in ogni paese vi‘sia un maestro rurale: 
rurale nello spirito, rurale nell’auima, con la 
tecnica agraria nella testa, che insegni ai 
nostri contadini a migliorare le coiidizioni 
dell’agricoltura, che’ insegni ai nostri conta- 
dilli ad amare la terra e a restarle fedeli. 

Questo è il maestro rurale che chiediamo 
noi. Il Partito dei contadini d’ltalia chiede 
il ’ potenziamento dell’agricoltura, la quale 
costituisce l’interesse primo della gente ru- 
rale; e con questo interesse coincide non 
solo l’interesse nostro, ma l‘interesse stesso 
della Xazione. 
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11 costo cli produzione e il pi-ezzo, sono i 
due piattelli di una stessa bilancia, e non cle- 
570110 alterarsi, perché alterando l’lino si a l -  
tera anche l’altro. 

[o vorrei che il Governo sentisse in sé la 
forza e la giustizia di trattare alla pari l’agri- 
coltura, il commercio e l’industria, che non 
seguisse la politica dei due pesi e delle due 
misure. .Quando i prezzi dei generi agricoli 
salivano, sono stati  stabiliti i calmieri; e noi 
abbiamo accettato i calmieri e abbiamo ac- 
cettato i prezzi politici; ora che i prezzi di- 
scendono, e in certi‘ sett,ori non ricompensano 
più né il 1avol;o né l’interesse del capitale, e 
neanche le spese anticipate, noi chiediamo che 
il Governo controlli questi prezzi, li vigili e 
li sorvegli. L’olio di oliva, per esempio, è 
disceso della metà, il bestiame pure, il vino 
di un terzo, le patate di due terzi, mentre i 
concimi, gli anticrittogamici non sono discesi. 
I prezzi industriali dell’abbiglianiento, delle 
calzature, ecc. sono aumentati. Perché questa 
diflerenza, chiediamo noi ? 

E veniamo al prezzo del grano. Quale sarà 
il nuovo prezzo del grano ? Io mi auguro che 
esso sia, proporzionato al  prezzo dei concimi, 
che si tenga conto delle imposte che paga 
l’agricoltore, e che quindi esso non sia infe- 
riore al prezzo del grano che viene dall’estero. 
Gli agricoltori sono i migliori figli della Patria, 
e chiedono solo di essere trattati  come gli 
agricoltori stranieri; nient’altro. 

Avrei desiderato che l’ammasso per con- 
tingente, che mantiene viva tanta  buro- 
crazia, fosse stato abolito, perché nella 
. sua attuazione pratica si rivelerii peggiore 
dell’ammasso integrale; specie per i piccoli 
produttori, per quelli che hanno famiglie, 
numerose. In ogni caso, voglio sperare che 
l’agricoltore noil sia obbligato ad andare a 
comperare il grano dagli altri, per portarlo 
all’ammasso, e voglio sperare che le famose 
squadre di vigilanza annonaria non vengano 
più a disturbare il lavoro tranquillo, sereno 
della gente di campagna. Già negli anni 
passati, noi agricoltori abbiamo subito troppe 
umiliazioni di questo genere. E nel fissare 
il prezzo del grano si deve tener presente 
che le imposte che paga l’agricoltore sono 
tante: imposte comunali, imposte provin- 
ciali, iniposte goyernative; non ci si raccapez- 
za più quale sia la prima e quale sia l’ultima. 
L’ultima mi pare sia quella dei contributi 
unificati, che deve pagare anche chi iion as- 
suine mano d’opera, ed è troppo gravosa per 
quelli che hanno uno o due lavoranti fissi, 
che mangiano, bevono e lavorano col proprie- 
tario; e il proprietario deve pagare per questo 

I 

lcvorante bei2 32 mila lire all’anno, soniiiia 
che per la maggior parte si perde lungo la 
s irad a degli uffici. 

l o  spero che nel!a riforma che verrà cff‘ct- 
tuata  sarà adottato i l  libretto personale, e mi 
auguro ciò ‘avvenga il più presto possibile. 

1 mezzadri, gli affittuari, i coloni, i pic- 
coli e medi proprietari sono la parte più sana, 
più l’ahoriosa, più solida nella struttura eco- 
nomica italiana; in una parola, essi soiio gli 
artigiani della terra, perché la terra è lo stru- 
mento che esi at1,oper’ano; e quindi essi, che 
sono sfruttatori di se stessi e suiio sfritttati 
dalla società, hanno tiitto il dii‘itto di essere 
u ;n an anien t e t rat  t E t i d al Gove rno . 

Questi artigiani della terra non hanno 
ancora posto sulla ,bilancia il  peso delle ot td  
ore lavorative, né hanno chiesto la remune- 
ri?zione dello straordinario, pur lavorando 
d a  una stella all’altra stella. Ì3 quindi giusto, 
d?veroso, umano che i l  Governo vigili perché 
il loro salario sia equo, costituisca un giusto 
compenso e che l’agricoltore noii sia obbligato 
ad abbandonave la terra per andare ad in- 
gi’ossare la massa dei cittadini, la cui vita è 
già tanto difficile. 

E bisogna ricordart? tra le altre cose, che 
questa gente vive sotto la cappa del cielo, i l  
quale non sempre è clenieiite verso qi loro. 

Nei giorni scorsi h o  letto che il Presidente 
del Consiglio ha  visitato la fiera di Milano, 110 
letto che l’onorevole Scelba era presente al- 
l’incontro di calcio fra I’ltalia, e L’Inghilterra. 
Ebbene, avrei letto niolto volentieri che ai>- 
che l’onorevole Segni, Ministro dell’agricol- 
tura, era andato a rendersi conto dello strari- 
pamento dei fiumi piemontesi ... 

CANEVARI, Sottosegretario d i  Stalo per 
l’ugricoltum e le foreste. Ci sono stato io e 
abbiamo già provveduto. 

SCOTTI .ALESSANDRO. Non ne cro 
a conoscenza; coinunqrie ne prendo atto coli 
piacere. i3 nec-essario prendere pl?ovvedi- 
meliti in favore di questa povera gente. 
Quando non C’è reddito, perchè pagare le ini- 
poste ? Mille sono le loro esigenze: a chi 1.i- 
volgersi ? Si dice: alle società di assicurazioni. 
Ma io devo dire che le societa di assicurazioni 
sono delle pompe aspiranti, che portano via 
danal.0 alle campagne senza mai restituirlo. 

Mi sono rivolto al  Ministro dell’agricol- . 
tura, é gli.ho chiesto che cosa avrebbe fatto 
per venire incontro a questa gente. Mi ha.. 
risposto che non c’erano disposizioni, che non 
erano stanziati i fondi. E allora, mi rivolgo al 
Ministro del bilancio e chiedo che l’esazione 
del1 ’imposta sul reddito agrario sia sospesa 
in quest’aimo, e così anche l’esazione del- 



l’imposta di richezza niobile a carico dell’affit- ’ 

tuario, vista la mancanza di raccol-lo. 
E desidero aggiungere due parole sulla pre- 

videnza sociale e sul credito agrario. 
. La previdenze sociale: è ingiusto, ’antiso- 
ciale che il piccolo proprietai’io, giunto alle 
soglie della vecchiaia non trovi un con- 
forto, non trovi un’assistenxa. Bastano due o 
tre annate di raccolto ‘cattivo o sccrso, ha- 
s ta  che passi la tenipesta per uno O due anni, 
che subito si affaccia il problenia ‘della farne, 
il problema di essere ricoverato all’ospizio- 
di carità; il probleina di dover alienare la 
terra mantenuta con tanta  affezione, a causa 
della sopravvenuta incapacità al ’ lavoro. 

Anche ai piccoli agricoltori si vqiga final- 
niente incontro con una legge di previdenza 
sociale. ’ 

L’agricoltura piiò essere la ricchezh del 
Ilostro Paese, e per questo è .necessario che 
l’agricoltore si senta moralmente, non un 
tollerato, non un  parente pov3”, lila un 
cittadino come gli altri, proclut1,ore di tanti 
beni, primo collaboratore di Dio 111 quest’o- 
pera che dà il pane quotidiaiio a tu t ta  i‘uma- 
iiità ! Qualido l’agricoltore ha questa coscienza 
di se stesso, allora lavora, e lavora veramente 
per produrre. 

Ma è anche vero che il denaro che egli 
risparmia COL suo personale sacrificio’ (peicliè 
I’agricoltore è parsiinonioso) va tz finire nelle 
casse di risparmio. Tutti  mi diranno che le 
casse di CispaTmiu sono piene di denaro degli 
agricoltori. 

Si, è vero; ma  questo denaro non va a 
beneficio deil’agricolto‘qe e dell’agricoltura, 
m a  esula in aiuto al comniel c.io, all’industria, 
alle speculazioni. 

E diciamo due parole sul Piano 5Iar shatl. 
Questo Piano, Che è molto, utile, questo Piano 
geniale che cerca di restauyare l’economia 
e-uropea, noi siamo ben lieti che vepga in 
nostro eiuto. Ma io raccoiiiando ai Ministro 
dell’agricoltura e alle aqsociazioiii di agricol- 
tori di vigilare perchè allo scadew dei quat- 
tro anni esso, invece di beneficare l’agricol- 
tura, noli ‘l’abbia affievolita. Questo io chiedo 
per gli agricoltori. 

I Onorevoli coIleghi, si è parlato , in  que- 
st’Au1.a della questione della incktituzioiiaii l& 
del Governo. Certaniente io non solleverò una 
simile questione. Non ne 110 la coinpetenza 
giuridica. M a  io ‘raccolgo le voce del popolo 
minuto, il qiiale dice: quattro Vicepresidenti, 
Ministri sen’za portafoglio, tanti Sottosegre- 
tari, tanti Uffici, impiegati, inacchine, eu- 
tisti, in u n  niomento così grave,dell’economia 
nazionale ! Ora, io credo che si sarebbe po- 

tuto fare un po’ cli economia in questo set- 
tore per valorizzare la lira e per ridurre le 
spese del~bilancio: Troppi uffici, troppa gelite, 
che sono residuo del fascismo e del dopoguerra, 
ancora vivono in Italia ! I1 popolo ha l’im? 
pressione di dover lavorare e di dover pagare 
per niantenere’ troppa gente che non ha ini- 
piego determinato o alineno un impiego pro- 
du!tivo ! Mi auguro quindi che il Governo 
affronti enche il problema della burocrazia 

.al fine di sveltirla e d i  renderla meno CO- 
s lose. 

grande problema spero che sarà affrontato 
con animo rurale, cioè appassionato, obiet- 
tivo, senza presupposti di colore, perché 

‘questo compito non può essere assunto che 
da chi conosce profondamente l’agricoltura 
P la, terra, cioè dai tecnici rurali. IVla che i l  
dcriaro che si spenderà per .questo I non SI  
perda negli uffici burocratjci, ma vada agli 
agricoltori ! I1 Partito dei contadini sa che 
questo è un problema di volontà, è un pro- 
ble1ii.a di lavoro da parte dei contadini, è un 
problema di lavoro e di sacrificio da parte.  
di chi coltiva la terra. E noi ci auguriamo che 
vi sia un’arinonia,un’era nuova, una coscienza 
rurale nuova, per il bene del nostro Paese ! 
Questo io chiedo ! 

E di fronte all’attuale Governo, il Partito 
de,i contadini osservatore e sptinella,  osser- 
vatore sereno ed obiettivo,, attende gli eventi, , 
ben lieto di dare la fiducia e l’approvazione 
ogni qualvolta vedrà ’ che gli interessi del 
Pacse, gii interessi dell’agricoltura e gli in-. 
teressi dell’agricoltore saranno one>t aniente 
tutelati. Di fronte all’attuale Governo siamo 
altresì in benevola attesa, pronti ad appog- 
giarlo lealmente quando attui  uii prograniina 
di riforme giuste ed eflicaci, specie nel campo 
rurale. Tuttavia, come protesta cljgnitosa e 
ferma per i sistenii adoperati contro il Partito 
dei con ladini nella recente campagna eletto- 
rale, mi asterrò dal prossimo voto, dando a 
questa mia astensione solo questo preciso 
significato di protesta. 

Mi auguro che questa Camera possa get,- 
tare le basi solide per la ricostruzione del Paese 
nell’ordine, n e i  lavoro, nella giustizia, nella 
libertà e nella pace. 

Pace con i popoli e le nazioni, pace tra le 
classi -sociali, pace con tut t i  gli uoriiini in 
buona fede e di buona volontà, pace che l’agri- 
coltore trova nella serenità dei caiiipi, nel- 
l’irnrnensità dei cieli e sogna lavorando tra il 
verde dei suoi,vjgneti, dei suoi oliveti, tra il 
verde della sua campagna, a cui dedica. ogni 
energia, ed in cui pone ogni speranza per l‘av- 

E veniamo alla riforma agraria: questo . 
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venire siio e della sua Patria: l’Italia (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’o- 
norevole Cappi. Ne h a  facoltà. 

CAPPI. Il passato sta dietro le spalle; 
guardiamo all’avvenire. Questo, onorevoli 
colleghi, io credo che la maggiore e niiglior 
parte del popolo italiano avrebbe voluto fosse 
stato il pensiero ispiratore di questa nuova 
Camera che si è aperta nella ricorrenza cen- 
tenaria delle nostre istituzioni parlamentari. 
Pare invece che non debba essere così. La  
grande battaglia elettorale, per la quale 
tut to  il mondo ha  guardato con ansia .a 
questa nostra povera e ricca Italia, sembra 
debba avere uno strascico che a me pare 
iroso e meschino. In  ogni competizione 
accade che la parte alla quale non i! ar- 
riso il successo cerca al cli fuori di si: le 
ragioni del fatto; meglio ancora, cerca di 
invalidare il successo dell’altra parte. Perché 
non sembri che manchino argomenti a difesa, 
seguirò l’oppdsizione anche su questo ter- 
reno, ma brevemente, per due ragioni: 
perché, come ho detto, credo che noi dob- 
biamo guardare, e camminare, avanti; e 
perché ormai noi parliamo due linguaggi di- 
versi’. Cionstatazione amara, giacché quando 
le parti non possono discutere in termini 
di iagioqe, il problema politico degenera. in 
un  problema di forza, talvolta brutale. Oc- 
corre esemplific’are? Quando da noi nella 

~ recente lotta elettorale tut t i  i partiti, decine 
di partiti, ebbero la più sfrenata libertà di 
propaganda, -one parlano i muri e le piazze 
d’Italia, - quando l’opposizione è qui viva. e 
pugnace mentre in altri Paesi accade ciò che 
accade (e poi vi  sarebbe qui tirannide e stato 
di  polizia e in quei Paesi libertà); - quando 
l’Italia, disarmata, con i confini aperti, con 
divisioni armatissime che urgono alla sua 
frontiera dell’est, sarebbe un Paese animato 
da  spirito bellicoso; e idilliaca pace invece 
in quei Paesi, dove Marescialli sono a capo 
dello Stato, dove una nazione, che è un intero 
continente, è t u t t a  un cantiere sonante di 
armi e di  armati; - a che discutere? 

Se mi sia Foncessa la facezia, voi che 
avete sempre la fascinosa parola (( rivo- 
luzione )) a sommo della bocca, una rivolu- 
zione l’avete fatta: nel vocabolario. Non P 
serio, Aon è dignitoso discutere. 

Le ombre implacate dei cento e cento 
uomini liberi che perdettero la vita, a ra- 
gione si sdegnerebbero, se noi accettassimo 
di discutere, vale a dire mettere in dubbio 
se essi furono o non furono vittime di ne- 
fanda tirannide. 

Ma veniamo a noi. Voi avete impugnato 
la validità delle el-ezioni del 18 aprile per t re  
motivi: perché sarebbero state fatte sotto il 
segno della paura, dell’ingerenzn. americana., 
dcll’ingerenza cl i ie~ast ica~ 

Punto per punto. 
Paura: avete ragione. Il popolo italiano. 

in larga parte ha votato per paura. Ma paura 
di che cosa ? Paura d i  ombre, o, per dirla con 
Dante, di cose salde ? L’esperienza e la psi- 
cologia insegnano che vi sono due specie di 
paura: vi è la paura delle ombre, che è dei 
bambini, dei pavidi, dei visionari, e vi i! la 
paura delle cose certe. E quandq, di fronte 
al pericolo, uno non nasconde il capo sotto 
l’ala, non clB di volta o, peggio ancora, non 
d’serta nel campo di quello che sarà domani 
il probabile vincitore (è avyenlito, 6 avve- 
nilto !) ma virilmente guarda:in faccia il peri- 
colo e lo affronta, questa paura è prova di 
intelligenza, è coraggio. (Applaasi. aE centro). 

Quell’(( ossesso )) di De Gasperi - si i: detto - 
ha agitato degli spettri, Ah, m a  erano gli 
spettri di Petltov, di Masarik e dei mille altri 
uccisi, incarcerati, esuli. Questi erano gli spet- 
tri sanguinosi della libertà uccisa. 

L’onorevole Dugxmi, se non mi f u  mal 
riferito, nella sua propaganda elettorale nel 
crenionese, censurò severamente il contegno 
dell’onorevole De Gasperi che correva per le 
piazze d’Italia, ed osservò che ciÒ non si 
confaceva con la dignità del suo alto uffkio, 
Indicò in contrapposto l’onorevole Giolitti; il 
quale è noto che nel periodo’ elettoralerion 
faceva che un  discorso, al consiglio provin- 
ciale di Cuneo. Singolare, in bocca democra- 
tica, questo rimprovero ad un  Capo di CO- 
verno che prende %ardito e diretto contatto 

Se .fosse presente il manzoniaiio onorevole- 
Calosso, vi ricorderebbe la figura del curat.0. 
Anche don Abbondio, ai suoi confratelli che 
si prendevano briga coi prepotenti, decla- 
mava con molta severità ch’era un mischiarsi 
nelle cose ppofane, a danno della ’dignità del 
sacro Ministero (si ride). Don Abbondio 
avrebbe dato torto a De Gasperi; m a  il po- 
polo italiano, che non vuole più ’Rodrighi 
di nessun colore, gli ha da to  ragione ! (Ap- 
plausi al centro). 

L’America! Anche qui, è vero. I1 con- 
tegno dell’America h a  esercitato una note- 
vole influenza nella campagna elettorale, e 
per converso un’altra influenza l’ha eserci- 
tata il contegno di un’altra potenza. Non 
capisco però che vi  sia di strano e di illecito. 
Leggo un  recente telegramma del 5 giugno: 
(( L a  Finlandia h a  accettato l’offerta russa di 

~ 

,col suo popolo ! 
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un prestito di 5 milioni di dollari al tasso 
del due per cento restituibile in valuta di- 
versa dal dollaro. I1 prestito fa seguito alla 
rinuncia dell’unione Sovietica a parte delle 
riparazioni ancora dovute dalla Finlandia in 
base al t ra t ta to .  I prestiti russi sono accolti 
favorevolmente e vengono interpretati come 
un tentativo per procacciare voti al partito 
comunista nelle elezioni generali che si ter- 
ranno il mese prossimo n. 

I f&tti ! È vero ?I non è vero che l’America 
ha dichiarato per prima di essere propensa 
alla revisione del nostro trattato,  che invece 
la Russia ha dichiarato essere il migliore che 
potevamo attenderci ? fi vero o non è vero 
che l’America ha rinunciato alla sua quota di 
flotta e di riparazioni; che ha propugnato 
1 8  nostra entrata nell’O. N. U. ? Che ha pro- 
pugnato il ritorno di Trieste all’Italia ? Che 
ci ha mandato centinaia di miliardi di roba, 
e non solo quei trattori  di cui parlava l’ono- 
revole Di Vittorio, ma grano, carbone e altre 
materie essenziali alla vita del nostro popolo ? 
È vero o non è vero ? 13 vero o non è vero 

‘che la Russia non ha fatto altrettanto ? 
Ha usato di un suo diritto, perché si basa 
sul trattato di pace; ma èvero  o 11011 è)vero 
che ha fat to  i1 contrario ? 

E allora, qual meraviglia se il popolo 
italiano, che è un popolo intelligente, ha pre- 
ferito un ‘partito, un Governo, il ,quale non 
fosse ostile agli Stati  Unit i?  Che, se rice- 
vere aiuti, che sono indispensabili alla stessa 
vita fisica del popolo italiano, è un asser- 
virsi, anche qui -.ripeto - voi avete fatto 
una rivoluzione nel lvoc~abolario, e non ci 
intendiamo più. (Applausi al centro). 

LACONI. Lo stanziamento per le ele- 
zioni italiane, l’ha fatto ? (Proteste al centro). 

CAPP I. Onorevole Laconi,-quanta meschi- 
nità in questo rinfacciarsi dollari e rubli ! 
Serva Italia ! Siamo come ai  tempi di O Viva 
la Francia )) e (( Viva la Spagna )) con quel 
che segue. Dollari, rubli; e gli italiani si az- 
zuffano, e lo straniero ride. 

Si è parlato di stanziamento di 4 milioni 
di dollari. Per quanto mi consta, servirebbero 
per controbbattere - difesa ben lecita - la. 
propaganda antiamericana non solo in Italia 
ma in t u t t a  Europa. Ad ogni modo, io au- 
torizzo l’onorevole Laconi a girare per tut t i  
i nostri cento Comitati provinciali e vedere 

’ quali debiti hanno ancora questi nostri Comi- 
tati aseguito delle elezioni. (Applausi al centro). 

Fortunato Paese l’America, dove i bilanci 
sono pubblici, e dove si possono vedere que- 
ste impostazioni di spese ! In Moswyia, al- 
trettanto ? (Applausi al centro). 

Ma veniamo al punto più delicato: l’in- 
gerenza della Chiesa. Punto delicato, dove la 
poIenl.ica. è dificile, ‘sempre per quella tale 
differenza di linguaggio e di concezione. 

Posso ammettere che qualche eccesso di 
zelo vi sia stato. Qualche eccesso di zelo, 
ammetterete vi sia stato anche da parte vo- 
s t ra ,  quando, e non solo nel triangolo della 
morte, avete niandatd, (domando scusa, al- . 
cuni, che erano appartenenti al vostro partito, 
hanno mandato) a miglior patria vari sacer- 
doti, hanno lanciato bombe contro chiese e 
canoniche; .e cose altrettali. 

A questo proposito, se fosse presente 
l’onorevole G ullo vorrei arricchire la sua colle- 
zione d i  volantini di un altro pezzo. H o  qui 
un foglietto, consegnatomi ieri da u n  collega 
del Lazio, un foglietto con l’immagine del 
Sacro Cuore. Si legge: (( Figlia diletta, quando 
il 18 aprile t i  appresterai a compiere il tuo 
dovere di italiana e di cristiana, ricordati 
che il t uo  voto potrà decidere dell’avvenire 
della nostra Santa Madre Chiesa: Se vuoi 
salvare la Croce di Cristo e difendere la fede, 
nella quale sei nata, Ticordati d i  (( cancellare 
Garibaldi N. (.Apdausi al centro - Ilaritù). 

BETTIOL. niente qtlesto ! San Giu- 
seppe ! 

CAPPI. Ma lasciamo i dettagli. 
L a  Chiesa ha proclamato solennemente che 

vi era un contrasto inconciliabile, un’assoluta 
incompatibilità fra dottrina ‘comunista e 
dottrina e pratica cristia.na. fi vero. Ma che 
cosa vi è di più logico ? 

Dobbiamo ripetervi ancora - da Marx a 
Lenii1 a Stalin, a tutti i teorici del Comuni- 
smo - il fondamento mal,erialista, ateista, sin- 
tichiesastico di questa dottrina ? 

130 qui alcune notizie più recenti, tratte 
dalla rivista Rinascita del 1944, da un di- 
scorso dell’onorevole Scoccimapro, da Vie 
Nuove. 

Mi nieraviglia che qui, non dico abbiate 
vergogna, ma vogliate negare la verita solare, 
che ci,?è la’ vostra dottrina e la vostra prassi 
sono l’antitesi assoluta“ della prassi e della 
dottrina della Chiesa. 

Una, vocc all’estrema sGistra. ~ n c h o  . i  
Saragattiani sono marxis ti. 

CAPPI. Parlerò anche del marsismo, o, 
per meglio dire, d e i  vari marxismi, che in 
questa crisi che travaglia il marxismo sono 
sull’orizzonte. 

La Chiesa non avrebbe avuto il diritto 
ed i l  dovere di avvertire del pericolo i propri 
fedeli, di dilenclersi ? Proprio voi, che avete 
tanto, spesso un così.fiero cipiglio polemico e 
combattivo, proprio voi vorreste assomigliare 
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al duellante ferravilliano, che ell’avversario 
diceva: ((Se non, stai fermo, come Ci posso 
infilzar4 )) ? 

Ma voi dite: la Chiesa ha fatto dellil, pu- 
litica ! 

O uomini ... (( meravigliosi D, dirò pe’ usere 
quella espressione, che nel divino dialogo di 
Platone si legge abbja detto Socmte nell’ora 
della cicuta ai suoi amici, che sragioiiavano 
in quel tal modo. Oh, uomini meravigliosi, 
quando nel 1917 il Pontefice insors:! contro 
la guerra e la chiamò inutile strage. quando 
maledi le persecuzioni razziali, quando aiuth 
gli ebrei (che dal rabbino di Roma al grande 
Einstein gliene resero pubblicamente grazie); 
quando, il 10 maggio del 1940, allorché la 
Germania senibrava invincibile, InandG u i i  

telegramma alla Regina d’Olanda rtl al RI: 
del Belgio, pro testalido contro I’aggiwsio1l~ 
tedesca ed augurandosi che 1 ’inclipeiitleiiza di 
quei Paesi polcsso Pssere rivendicate; qiaiid(.i, 

cori l’Enciclica M i t  brennender Sorge il 1’011- 
tefice pronuiiziò la pii1 soIeiine *coridanna. (le1 
iiazifasci smo, qu arid O - rincresce rici)!’di;r(! 
certe cose, ma,, allorché l’ingratitudine arrivt: 
a certi segni, è anche dovere - qiit:iitlo 1;: 
Chiesa. aprì i suoi tcnipli, i suoi co~iv~i i I i ,  lc 
sue canoniche a voi, a tutti gli opplwsi dal 
fmcismo; quando - iiie lo diceva I’ortbrtvolc 
Farilli che di soli t c ’  sedet ad dexteram dell’ono- 
revole Togliatti - noh uno di quei poveri 
preti ha tradito, prcfcrendo perclero ossi lc  
libert8 e la vita piuttosto che tradire e voi 
questi preti li avete insozzati col c ~ s o  Cippico ... 
No, non era soltanto il basso clero (Rumori 
e? interruzioni all’estrema sinistra - Scambio 
di. apostrofi fra l’estrema sinistra e il  centro), 
anch’e l’alto clero, dal Laterano ad altri sacri 
luoghi, vi accolse e protesse. 

Una voce all’estrema sinistra. Siete voi 
che avete tradito i cappellani ! (Vivi rzmori 
al centro). ‘ 

CAPPI. Ricordate l’Osservatore Romano, 
quando tutti lo compravamo sottomano e 
leggevamq .ansiosamente gli articoli dell’ono- 
revole Gonella, gli acta cliuma (Vivi ap- 
plazrsi al centro). Allora non lamentavate che 
la Chiesa. facesse. della, politica; trovavate che 
he faceva ancora ,poca. colpa della Chiesa 
se oggi la minaccia mortale alla libertà umana, 
(minaccia per ora nel nostro Paese, in  altri 
tragica realtà) (Vivi applausi al centro) 
viene da, un’altra parte ? 

E la  Chiesa, coerente a se stessa, contro 
quest’altra parte si leva a difesa ? 

Una voce all’estrema sinistra. E Franco ? 
CAPPI. I1 confronto è incerto; del resto, 

noi con Franco abbiamo rotto le relazioni 

dip1oriiaI;iche.. . (Interruzioni e rumori all’e- 
strema sinistm) . 

Avete detto che i sacerdoti hanno minac- 
ciato l’inferno e proinesso il paradiso. Col- 
leghi, qualcosa di simile non avete fatto 
anche voi ? (Commenti. ed approvazioni al 
ceiityo). L’onorevole Gullo si è riempito la 
bocca delle parole delittuoso, criminoso, ecc. 
tanto che in questa scala ascendente di delil- 
tuositd non sapeva pih qiiale vertice toccare; 
che cosa dovreninio dire noi, non tanto dei 
volontiiii, c1.a della propaganda la pii1 in- 
fame coritro l’affamatore De Gasperi ? (Ru- 
mori all’estrema sinistra), nieiitre ben sape- 
vate che lo st,ato di miseria del popolo italiano 
dipendeva, esclusivamelite da  condizioni og- 
gettive. Quando a della povera. gente che è 
strctta dalla penuria si va  a dire che la  mi- 
seria i ~ o n  è causata tla ragioni obiettive,: 
quali la. iiiini.ane distiwzioiie di riccliezzci 
prodotte dalla guerra, ma si verifica pei’chi: 
c’è ~ i i i  uoltio ed un partito che vogliono al- 
faiiiaw, questo veranieiitc: i:... (Interruziorti 
e protoslc rrll’estwma sinistra - Appluusi (11 
centro), veramente 8, niora1111.cn te e giuridi-. 
canieli LP, istigazione a clclinquere. La vostra 
propagatida nclle can ipag~c  cremoiiesi - 
l’onort?vole I h g o n i  nic nc dia a t to  - e nellc 
cari~.pagne di tu t ta  Italia i. arrivata a tlirc 
che, sc avesse vinto la Uornocrazia cristiana, 
i coijta(1ini avrebbero fatto 12 ore di lavoro 
al gioi*~io, iioii vi sarebbe s ta ta  più libertii. 
sindacnlc o d’altro genoi’e, iion più cinenta, 
non più balli, non più svaghi. L’orrenda 
notte ! 

E per converso; a proposito di paradisi, 
non avete voi promesso che, se vinceva il 
Fronte, in 24-48 ore la questione di Trieste 
e la pace con la Jugoslavia sarebbero state 
risolte ? E, tolto di mezzo I’affaniato,re De 
Gasperi, la terra gratis ai  contadini, la sparti- 
zione di tu t t i  i .beni,  il regno di Bengodi? 
(Interruzioni all’estrema sinistra). In una . 
parola, voi avete n.inacciato l’inferno e pro- 
messo il paradiso in terra, e purtroppo, sii 
t an ta  gente ciò fa più impressione delle 
promesse celesti e delle minaccie degli inferni. 
(Applausi al centro). 

Colleghi, credete a me: nel ricercare le 
cause dell’insuccesso elettorale. siete fuori 
strada. Io mi  rendo conto della vostra sor- 
presa e della vostra delusione, me ne rendo 
conto perché, forse, mai occasione pii1 favo- 
fevole per la vostra vittoria si era presentata. 

un Paese in miseria, un Paese che era 
ridotto una niaceria cli spirito e di cose, in. 
cui, per le coiisegueiize della guerra, la pas- 
sione aveva preso il soprnvvento sulla ya- 

http://niora1111.cn
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h 
gione e il popolo, nell’ansia di uscir dalla 
stretta,  cercava le soluzioni niiracoli’ste. E 

’ voi avete promesso t u t t o  a tut t i .  La tutela 
della piccola e media proprietà, della piccola 
e media industria, degli impiegati, inquilini, 
artigiani.. . (Interruzioni all‘estrema sinistrci 
E lo sgravio dalle imposte; avete rovesciato 
sul mondo aspettante la cornucopia delle 
più lusinghiere promesse. 

Avete preso tu t t i  nella grande barca del 
Fronte. Avete preso - non voglio fare accenni 
personali - dei noti ed accesi socialisti pro- 
gressisti, come gli onorevoli ivlolè e Nasi, (Si 
ride) avete preso scissionisti repubblicani e 
deniolahuristi e azionisti ... ’ 

Una voce cill’estremci sinistra. Tutte le per- 

CAPPI. Avete preso nel fronte il inio 
amico Miglioli. E, francamente, pcrcliè 10 
avete trattato cosi? Lasciato nel, fondo del- 
l’urna? Fu crudele. Avere abbandonato i 
vecchi amici ed essere trattato così dai nuovi! 
(Si ?%le). 

Tutto avete tentato. Ma niente da fare ! 
Si, avete avuto contrq l’ingerenza c1ell’Ame- 
rica, l’ingerenza della Chiesa, il tradimento dei 
saragattiani; le lettere ,dall’Olandi$, il frate di 
ViQo Valentia. (S i  ride)‘ Non avete visto chi 
stava. dietro, pii1 possente cli tutt i ,  non avete 
visto che kontro d i  voi stava 1a.coscienza e la 
niillenaria tradizione .del popolo daliano, 
stava lo slancio morale di tut to  un popolo 
che aveva riconquistato a prezzo di molto 
sangue la sua libertà e non voleva riperderla. 
(Applausi vivissimi al centro). 

GRILLI. In- fa t to  di  nioralc siamo più& 
posto degli altri. (Interruzioni e commenti al 
centro). 

eroici ceti medi, che poi, attanagliati più di al- 
tri dal disagio economico, hanno resistito, non 
hanno‘ barattato per un miraggio di miglio- 
ramento economico il loro antico senso di 
dignità della vita. (Applausi). Piu ancora, 
segno mortale per voi, avete avuto contro 
l’intelligenza e la; coltura. L a  deniocrazia .è 
numero; ma nei Paesi di antica civiltà la col- 
tura  e le forze dello spirito illuminano e 
guidano il numero. 

Io sono vecchio e ricordo quando., trenta 
O quarant’anni fa, la situazione era del tùtto 
diversa, quando gli elementi della intelligenza 
e della cultura erano in maggioranza con 
voi.. . 

Una voce all’estrema sinistra. Anche oggi. 
BETTIOL. Seni Benelli, Bontempelli! 
CAPPI. Anche oggi? Perb, allc elezioni 

per il Coiisiglio Superiore della pubblica, istru- 

, sone oneste ! (Commenti al centro). 

CAPPI. Avete avuto contro i verameilte, 

zione, il 70 per cento degli insegnanti - ele- 
mentari, rriedi, universitari - fu contro di voi. 

Una voce all’estrema sinistra. Li avete 
addomesticati ! 

CAPPI. Ripeto ancora, mi rendo conto 
siiicerarnentc clcl vostro stato d’aninio e 
della vostra delusione; voi credevate che il 
vostro nemico fosse morto, sepolto; oggi, in- 
vece, ve lo rivedete davanti e vi domandate: 
è un fantasma o è un uomo certo? 13 un uomo 
certo, amici, è un uomo certo. 

Una voce all’estrema sinistra. Parla del 
fascismo ! 

Una voce al centro. La dittatura l’avete 
voi ! 

CAPPI. L’onorevole Togliatti ricordava 
ieri che in Fwicia fu  decapitato il re. Sì, 
Massimiliano Robespierre decapitò il .re, ma 
Emsnuel Kant non decapitò il pelisiero crj- 
stiano. (Applausi al centro). 

TOG1~IATTI.  Non ne h o  parlato. 
CAPPT. Voi che siete dei buoni positiyisti, 

voi che guardate al €atto colne si può guar- 
dare all’unrca realtà, * a,l clivinum quoddam, 
rassegnatevi al fatto; e su, di lena, cercate di 
ricacciare nel sepolcro’quel fantasma. Non sarà 
cosa facile, perché da qn&ndo, in u n  lontano 
giorno, una pietra tombale f u  ribaltata, quel 
fantasma corre e correr& ancora le vie clel 
m o d o .  (Approvazioni al centro). 

Ma veniamo acl argomenti meno eccesi. 
lo riprenderò, verso la fine - che sarà presto - 
il dialogo cloveroso con ‘l’opposizione; permet- 
tetemi ora. che facbia un interludio più pa- 
cato, parlando u n  po’ con gli amici che sono 
con noi al Governo. C’è i1;nuovo Governo-,, 
una compagine su per giù come quella di 
prima. L’onorevole De Gasperi lo annunciò 
tosto dopo il risultato elettorale. Questa 
composizione, quasi immutata nonostante il 
diverso rapporto numerico delle forze a se- 
guito delle elezioni, fu‘ dovuta non soltanto 
ad un senso di cavalleria, per ayere compagni 
nel cammino coloro che erano stati compagni 
nella battagiia (i compagni di cordilta, direbbe 
nel suo amato linguaggio alpino il Presidente 
del Consiglio), ma fu dovuto ad una ragione 
e ad una esigenza più profonda: quella di 
dare una base più larga e quindi una mag- 
giore stabilità al nuovo Governo, i l  quale 
- come ha ricordato anche l’onorevole Lom- 
bardi - ha dinanzi a sé cinque anni e deve 
compiere un grave lavoro legislativo. Cin- 
que anni; e credo di interpretare il pen9iero 
del mio Gruppo e del Governo, nel dirvi che, 
salvo i l  voto clel Pai-~laniento e la prei-ogativa 
del Capo dello Stato, per questi cinque aimi 
noi dureremo. X é  defletteremo se, costretti a, 
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prendere provvedimenti impopolari, potre- 
mo , vedere delle fluttuazioni nell’opinione 
pubblica. Già abbiamo- veduto .in passato 
come essa sia mutevole; l’abbiamo visto in 
occasione delle elezioni amministrative di 
Roma e in occasione delle eleqioni politiche e 
regionali siciliane. Né, per agitazioni o minacce 
fuori del Parlamento, diserteremo il posto 
o verremo meno al compito che il popolo 
italiano ci ha affiaato. Nelle coniiessure della 
compagine governativa voi potrete insinuare 
i ferruzzi puntuti della vostra critica per 
farla saltare; confido, per la lealtà degli uo- 
mini e per la chiarezza dei programmi, che i l  
tentativo sarà vano e lo sfaldamento della 
compagine governativa non avverrà, neppure 
per corrosione interna o per yu ell’irriperialisino 
di qualche partito che, al dire dell’onorevole 
Nenni, diede qualche dispiacere al suo partito. 

Abbiamo con noi i liberali. Il Partito libe- 
rale è in travaglio di crisi. in crisi il mondo; 
non c’è da meravigliarsi che siano in crisi i 
partiti. Ma è un partito che, per le sue tradi- 
zioni, per il valore dei suoi uomini, è degli9 
di ogni rispetto e noi gli auguriamo di risol- 
vere nel senso migliore la sua crisi. 

Si potrebbe dire’ del Partito repubblican.) 
che, proclamata la Repubblica, esso è stato 
svuotato di contenuto e non ha più ragione 
(li essere. Ma 11011 B chi ign,ori come i l  pensiero 
inazzitiiano, al quale il partito si richiama, 
non era ristrebto nell’ambi lo  angusto t le lh  
forma istituzionale, bensì spaziava nel pii1 
ampio campo politico ed economico. Del 
Partito repubblicano noi apprezziamo, so- 

p a t t u t t o ,  la sua tenace ribellione al gretto 
materialismo e la sua austera ‘concezione del 
d overe . . . 

LEONE - MARCHESANO. lxsagerato ! 
(Commenti). 
. C-APPI. I1 disc6rso si f a  pit~-delicato e 

complesso nei riguardi dei sociakisti. Anche il 
socialismo è in grave tixavaglio di crisi. Noi lo 
rispettiamo ed auguriamo una chia,rificazione, 
perche anche in politica l’equivoco. è immorale 
e infecondo. Credo lo abbia sperimentato an- 
che il Fronte iielle recenti elezioni ... 

. BETTIOL. Nessun maggior dolore !... 
CAPPI. Siete in crisi. Poco f a  un collega 

mi ha interrotto parlando di marxismo. 
Mi guardo bene dall’ingolfarmi in una di- 

scussione dottrinale. Certo è che anche il 
niarxisnio e,  se non in crisi, in una fase di 
prowsso di revisione. Sembra che si abbiano 
parecchi marxismi, diverse concezioni del 
marxisnio. Ricordo, l’anno scorso, degli arti-- 
coli di Léon Blum sul Populaire, dove questa 
revisione era messa in liice e dove si proponeva 

’ 

addirittura - modifica non. solo ’di parole - 
di sogtituire l’espressione (( lo t ta  di classe )) 

con quella (( azione di classe N. 
Per fare un solo rilievo, sembra a .me che 

il marxisnio puro sia antistorico; antistorico, 
perché quella previsione, quel presupposto 
sul quale si hasava, cioè le ipertrofie, coeve 
e cozzanti, del capitalismo e del proletarismo, 
non si sono, nella massima parte dei .Paesi, 
avverate; ed anzi assistianio ad una senipre 
pih vasta molteplicità, ad un più intenso in- 
tercambio di classi, di categorie, di ceti; 
talché vien da credere, contro i teoyici e i 
profeti, che sia ancor vera la sentenza del vec- 
chio Leonarclo, che in natura vi sono più cose 
chp non sono in studio e in esperienza. 

Ad ogni modo, noi potremo fare molto 
cammino coi liberi socialisti, con Uiiit a ‘ .so- 
cialista. 

Noi ci rendiamo conto (e ‘se ‘ne e avuta 
uii’eco nel corso delle trattative per il. rini- 
pasto miuisteriale) che essi, per la natura della 
loro dottrina e per le loro tradizioni politiche, 
intendono occuparsi prevalentemente della 
politica ecorioniica e sociale. Vorrebbero essere 
l’ala niarciante del nuovo Goveriio. 

Non vorrei che l’immagine fosse barocca: 
(( Ei t’esorta. e ti pu’nge, e t u  ... 1). M a  sì, noi 
deinocra.ticj. cristiani saremnio il bovc; anzi,  
il ((pio bave.)) (Commenti) .  

se troppo non p ~ t ~ g a .  - 
il vostro stimolo; solo però noi vi diciamo, che 
abbiamo anclit: degli stiinoli interni clic ci 
sospingo1io su questa sfrada (Commenti) .  
Abbiamo uno stiniolo nella nostra coscienza. 
,morale, che aOToncla le sue radici in un codice 
augusto, dove ardono le fiamme congiuntc 
della giustizia e dell’amore. Abbianio imo 
stiinolo.nella scuola. sociale cristiana, che, pei? 
quanto ignorata e dispetta dalla scienza uf- 
ficiale, è una dottrina che merita tu t to  i l  
rispetto, che 8, coli Ketteler, coeva di Marx. 
[nfine, forse, più urgente di tut t i ,  abbiamo 
uno stimolo in quei  nostri eroici contadini ed 
operai che nei caiiipi e nelle officine, come in 
una trincea avanzata, vivono, resistono contro 
le derisioni, le oppressioi6, le persecuzioi~ i 
talvolta di compagni, avvelenati dall’inconi- 
prensione o dall’odio (Vivi, prolungati applausi 
al centro). 

Eppure questi nostri amici resistono ( I n -  
terruzione all’estrema sinistra3, perché hanno 
fede nella serietà e nella sincerità dei nostri 
propositi. Con essi noi abbianio un impegno 
morale, al quale non mancheremo. (App laus i  
al centro). 

Ma agli amici del libero socialismo dirò. 
una parola alla quale SO che il loro animo 8 

Amici, ben venga 
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aperto (abbiamo imparato a non aver pii1 
paura). Noi non cederemo ai miraggi ’dema- 
gogici,, non ci presteremo a precipitare lungo 
lo scivolo sul quale voi dell’estrema vorreste 
sospingerci (Commenti a sinistra). 

Lo so, yoi direte che questo è u n  modo ele- 
gante per ritardare o per eludere le &‘orme: 
coi fatt i  vi dimostrerem.o che ciò non 8. 
(AppZausi al centro). Specialniente in certi 
campi e in certe situazioni economiche, le 
riforme vanno fat te  con gradualità e con pon- 
deratezza, perche altrimenti falliscono, potreb- 

‘bero recar danno a quelle stesse classi che 
dovrebbero riceverne vantaggio. Non 8, que- 
sto nostro duro tempo, il tempo degli esperi- 
menti avventati. 

que anni per farle. 
Una voce all’estrema sinistra. Avete cin- ’ 

CAPPI. Benissimo ! Veniamo ai nostri rap- - porti con l’opposizione. Saranno i rapporti di 
una maggioranza e di un  Governo democ,ratici, 
nei confronti di un’opposizione e di una mino- 
ranza democratiche. E questo durerà finché 
piacerà a voi, finché cioè anche voi vorrete 
mantenervi su questo. terreno. (Commenli 
all’estrema sinistra). Mi sono appuntato il 
discorso dell’onorevole Togliat ti. Egli h a  tro- 
vato mediocre, grigio, il discoTso del Presi- 
dente del Consiglio. 

A noi - e credo anche all’Italia - piace 
invece che il discorso sia così, niateriato d i  
cose, di fatti,  di concrdtezza; perchè è facile 
fare castelli in ar’ia, ma poi seguono inevita- 
bilmente le delusioni. L ’ U O I ~ ~ O  responsabile 
sa che anche l’azione politica è, talora-ferrea- 
niente, condizionata alla situazoiie economic9- 
sociale, interna ed estera. ’ 

Si rallegrò poi l’onorevole Togliatti del- 
l’esito elettorale; m a  qui - mi perdoni - ri- 
corse a un espediente polemico troppo facile. 
Inventò un  proposito dell’avversario e poi si 
conipiacque di aver sventato tale proposito. 
Noi, cioè, ci saremmo proposLo di distruggere 
l’opposizione comunista, che invece è qui 
in 140. Noi distruggere l’opposizione ? ! ‘Lei, 
onorevole Togliatti, scambia il’nostro Paese 
con qualche altro ! (Vivi app1n.us.i ci1 centro 
- Commenti all’estrema sinistra). 

Da noi nel 1925; in altri Paesi oggi si 
distrugge l’opposizione; non qui !. 

Venianno alla sostanza. Egli ha  detto che 
il compita storico dell’orà è di attuare la 
Costituzione. I colleghi che hanno. sentito i 
miei pochi discorsi elettorali sanno che questo 
ovvio slogan l’ho usato anch’io: attuare la 
Costituzione. 13 un preciso dovere.‘ PerÒ 
aggiungevo: e difendere la Costituzione; giac- 
chP: io credo che ci sia Fncora bisogno di 

difenderla. Oggi non si ripeto‘no più gli ap- 
pelli, che alla Costituente ho sentito dalla 

piazza. PerÒ qualche frase, qualche atteg- 
giamento che lascia perplessi C ’ è  ancora. 
Ricordo, mi pare, u n  discorso clell’onorevole 
Basso a Bologna, nel quale egli diceva che 

\nella vi ta  sociale bisogna sempre lasciare un 
.margine all’illegalità; ricordo u n  pii1 recente 
articolo dell’onorevole Nenni, nel quale egli 
ricordava che la violenza può essere neces- 
saria, riferendosi alla rivoluzione francese, 
ch6, a suo dire, non sarebbe s ta ta  fatta e 
non se ne avrebbe avuta  la nuova civiltà, 
se violehza ,non vi  fosse stata.  L’onorevole 
“ m i  dimentica una differenza Sostanziale; 
che al tempo della rivoluzione francese il 
problema politico era un  problema di forza: 
non vi era altro mezzo per rovesciare u n  
regime che la violenza materiale, mentre 
oggi vi è l’universale suffragio, l’arnia pacifica 
della scheda. Quindi l’accenno alla rivoluzione 
francese non calza. 

Qualche altra frase - mi rincresce di aver 
dimenticato 1’ Un.itcì, nella’quale avevo riletto 
il discorso dell’onorevole Togliatti - può 
lasciare perplessi. Egli ha  detto che bisogna. 
èseguire la Costituzione. Ma  la Gostituzione, 
ricordiamolo, -ha istituito nel nostro Paese 
una  :Repubblica p arlanien tare. Così 1 ’abbiamo 
voluta. Ora, da parte di certe costituenti, 
della terra o di non so dhe altro. da parte di 
certi organismi extra-parlamentari: di certe 
agitazioni extra-parlamentari, v i  sono dei 
propositi di realizzare le leggi al di fuori, e . 
se occorre: contro il Parlamento: questi 
sono propositi anti-costituzionali. Tutte le 
dit tature hanno cominciato col disprezzare e 
svuotare il Parlamento. Oltre che attuare la 
Costituzione, bisogna pensare a difenderla; 
e questo la maggioranza e il Governo faranno. 
(Approvazioni al centro). 

vostra parte, gli appelli dal Parlamento alla \ 

GALASSO. Anche contro Scelba? 
CIAPPI. Se necessario, perché n o ?  At- 

tuare la Costituzione. &4ttuarla, però, legal- 
mente, signori. Voi della Costituzione avete 
ricordato le parti  che d h “ , h O  certi prin- 
cipn economico-sociali; noi ricordiamo c h e  
v i  sono anche altre parti, ugualmente degne 
di rispetto: quelle in cui sono sanciti i diritti 
d i  libertà e i postulati etici. Anche questi . 
fanno parte della Costituzione, e anche queste 
par t i  della Costituzione noi voglia,mo at,- 
. tuare. 

Unci voce all’estremn sinistra. Bisogria.. 

Una voce a destra, È sfruttato questa 
ricordarlo a Scelha. (Rumori al centro). 

argomento ! . ‘ 1 
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CAPPJ. L o  ricorderemo anche a Scelba, 
perché, signori miei, noi non vogliamo la 
difesa privata. Non .voglianio più né camicie 
nere, né camicie rosse, m a  solo lo Stato, la 
sua legge e, occorrendo, la sua [Òrea. (Ap- 
plausi .al centro e a destra). 

Una voce. all’estrema sinistru. [Jguale per 
tu t t i  ! 

Una voce a destra. Anche per voi ! 
GAPPI. Perdié I’c~perienza instgna che 

uno Stato imbelle è il miglior battistrada 
della tirannide. (Approucizioni). 

L’onorevole Togliatti ha  poi laiicia,to due 
gravi accuse. Ha detto che noi abbiamo rotto 
i l  fronte rlell~, resistenze per assehirci ai rea- 
zionari! ai capitelisti; ha, lamenla,to che si 
si,a spento lo spirito dei Comitati di libera- 
zione nazionale. 

Cerchiamo d i  essere sincel’i. LO spirito 
tlolln rwistenzo., alla qiia,le hanno partecipato 
tiil-ti i,partiti (in misura largr, voi), lo spirito 
e lo scopo rlel!a resistenza era, quello rli row- 
scia?e u n a  tirmnjde, non quello di erigerne, 
sulle rovine, ‘iin’altza. (T’ivi applausi al centro 
- Proteste all’estrema sinistra,). 

Conle volete far crcdcre che im uomo 
Come Maiirizio, che nomini come qiielli delle 
formazioni di Giustizia o Libertk, delle Fiam- 
n1.c verdi, ai quali anparlennero miei, concil- 
t,zdini fratellj Di TIIO, ceduti in V.aldossols, 
abbiano rotto l’uniti% dell’A. X. P. T.  per scopi 
reaziona,rj e capitalist,ici ? Voi invece volevate 
condurre le niiova Italia, nata da’quel sangue 
generoso, verso una, meta non conforme alla 
coscienza e agli interessi italiani. A questo noi, 
ci siamo ribellati, questo si sono ribellatele 
formazioni che sona ieri uscite dall’A. N. P. I. 
(Vivi applausi al centro - Commenti all’estrema 
sinistra - Scambio-di apostrofi fra l’uno e 
l’altro settore). 

Avete voluto ripetere il gesto della mano 
tesa anche ieri nei nostri confronti. La meno 
tesa, cioè altri partiti che collaborino con voi. 
Via ! Capisco .che ciascuno desidera che il 
proprio avversario non abbia lume di intel- 
ligenza; ma  noi qualche fiammella crediamo 
di  averla, e sappiamo che cosa avviene in 
quei Paesi nei quali in un  primo tempo asso- 
ciati al coinunismo erano altri partiti. Gli 

I altri partiti sono stati poi estromessi, e con 
qual garbo ! Ed unico e solo 6 rimasto il 
Partito comunista. L’esempio della Cecoslo- 
vacchia è di ieri. (Approvazioni e applausi al 

, centro e a destra - Commenti animati al- 
l’estrema sinistra). 

La seconda accusa, be? grave, è quella 
d i  aver rotto l’unith dei lavoratori, Accusa 

- 

che riguarda noi e i nostri amici, accusa 
tanto grave quanto infondata. 

Noi, colleghi, abbiamo voluto fare un’altra 
cosa, e di questo do merito proprio agli amici 
socialisti. (Commenti). 

Una voce ull’estrema sinislra. Quali ? 
CAPPI. Ai liberi socialisti (Applausi ccZ 

centro). 
S o i  abbiamo voluto evitare l’isolamento 

delle classi lavoratrici. Se io dovessi imitare 
le parole grosse che voi amate, direi che - a 
part,e l’intenzione - questo è stato il vostro 
errore e il vostro tradimento, avete voluto 
farc dei lavoratori uno strumento, una  ms?ssa 
di manovra a,l servizio di ideologie politiche ! 
(Vivi applaùsi al centro). 

Una voce all’estrema sinistru. Voi volete 
farne una massa al servizio del padrone. 

CA-PP 1. Voi m e t e  minacciato di estraniare 
12, classe lavoretrice dalla comiinenza rrazio-* 
nale c - pare stia. eccadendo - anche dalla 
comiina,!iza internazionale ! Voi ripetete 1 ’er- 
wre  t l r > l  1919-1020, quando avete isolato la 
classe lavoratrice, mettendola contro tittte 
le altre forze materieli, morali, spirituali 
della.Sazione e se n’è avuto il fascismo. 

Evitare questo isolamento, questa mutila- 
zioiie del complesso corpo socia,le, che, d a  
Melieriio Agrippa in poi, è quanto di pii1 as- 
surdo e antistorico si possa irnaginare. (Com- 
menti). 

Qiiesto è il nobiliQsimo scopo che ha  ani- 
inalo - ripeto - noi e i liberi so,cialisLi; la, 
espe-ienze e l’avvenire diranno: SCI abbiamo o 
no falto il verace, duraturo interesse della 
clssse lavoral,rice. (Applausi al centro). 

Una voce all’estrema sinistra.-Non abbiamo 
collaborato noi col fascismo ! (Commenti). 

CAPPJ. Voi vi lamentate di essere stati  
- come dite - estromessi dal Governo. Fate 
un  sereno esame di coscienza e chiedetevi 
se non vi siete voi estromessi d a  quelle che è 
la tradizione, l’anima italiana ! 

(inu voce ull’estrema sinistra. li: andato in . 
Anierica De Gasperi ! 

CAPPI. Rientrate nell’alveo della grande 
corrente nazionale (Interruzioni ull’estrema 
sinistra). Sarà un gran giorno quello ! Noi 
saluteremo il giorno in cui si sia potuta  rico- 
stituire l’unità spirituale della Nazione, con 
metodo dem.ocratico e in clima di libertà; 
anche se probabilm.ente in quel giorno noi 
non torneremo piii qui in trecentosette ! 
(Approvazioni al centro). 

Come concludere, anl-ici ? 
SP la troppa luce n o n  n7.i abbaglia, io 

credo che siamo oggi dinanzi (ha parlato di 
compito storico I’hnorevolc Togliatti, e usia- 
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nio pure il suo aggettivo’ anche se il troppo 
uso lo ha  scolorito) credo - dicevo - che 
siamo dinanzi ad un  m.om.ento storico della 
nostra vita. Mi sembra che si possa rafigurare 
l’Italia, dopo la rovina della guerra, come 
I’aIpinistg il  quale è precipitato .Iiingo la 
china. A ni.ezza s t rada ha trovato un appiglio, 
uno spuntone di roccia che lo ha  trattenuto; 
ed e lì, contiiso, ferito, esausto. L a  scelta è 
di vi ta  o. di morte. O l’appiglio cede e. I’alpi- 
nista precipita al  fondo, dell’abisso, o egli, 
facendo richiamo a tu t te  1~ sue pih profonde 
energie, riesce a sostenersi e a riprendere la 
vi8 verso la vetta.  In qiieste conclizioni, il 
popolo italiano h a  creduto di affidarsi - ecco 
la cosa nuova - non solo ad  un  pai.tito, m a  
ad  iina. integrale concezione del mondo, ad 
u n a  clottrina, acl una forza spirituale; in una 
parola, ad iina civilth, alla siia civiltà! 
Potrà questa civilla piacere o spiacere, ma la 
grandezza del fatto non si può negare. . 

Sventuralo, respinto ai aiargini della storia 
A della vi ta  (spero non ve ne sia alcuno nelle 
nostre file) chi questa grandezza non sente e a 
qiiesta grandczza non cerca di adeguarsi 
(App(ccztsi al centro), bruciando in * sé stesso 
ogoi scoria d i  meschinità, di  angiistia m-entale, 
di, ambizione, di interesse. 

Questo è il fatta più notevole che mi sem- 
bra di constat,are, ed .i! fa l to  di grandezza tale 
che non consente irnpennacchiature retoriche. 

I3 nost’i’a tenace volontk, mistica volontà, 
di ‘operare tenacemente, a qualunq~ie costo, 
per ciò che (potremo anche sbagliare) rite- 
niamo in buona fede il bene della Xazione, del 
popolo italiano. Tn questa nostra tenace vo- 
lont&, in questa nostra dedizione stanno, 
io penso - stanno - per rinnovare una bella 
espressione del nostro R,isorgim.ento - le spe- 
ranze cl’ Italia (Vivissimi, prolungati applausi 
al centro e a destra - Molte congratzilazioni). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’o- 
norevole Nenni. Ne h a  facolt8. 

NENNI. Onorevoli colleghi, io non credo 
,si possa accettare l’opinione espressa poco 
fa dall’onorevole Cappi, chc si possa cioè, con- 
siderare il dibattito nel qpale siamo impegnati, 
conze rivolto esclusivamente versò l’avvenire, 
a prescindere dal giudizio della Camera sul 
recente passato della nostra, vita politica. 
‘Ritengo, al contrario, che il dibattito debba 
rivestire necessarianiente un doppio carattere; 
esso è la conclusione, della polemica, che si è 
svolta iq quest’Aula fra opposizione e Governo 
,nel 1947; è la conclusione della lotta elettorale, 
, ed  i! un proemio, una jntroduzione sui temi 
che via via l’Assemblea clovr& affrontare ne- 
gli anni prossimi 

I1 18 aprile ha profondamente modificatd 
la struttura dell’ilssemblea ed ha altrettanto 
profondamente modificati i rapporti di forza 
fra i partiti e le classi qui rappresentate. 

Xoi socialisti non abbiamo nessuna in- 
tenzione di niinim-izzare cib che è successo il 
18 aprile. Non abbiamo .minim.izzato l’insuc- 
cesso relativo del Fronte, non abbiamo mini- 
miizato l’insuccesso del nostro partito nel. 
Fronte, e giacche molti giornali hanno par-. 
lato df miei errori, consentitemi di aggiungere 
che io non ho affatto minimizzato la mia 
parte di responsabilit8 in errori tattici, i quali 
abbiano potuto influire sull’esito delle ele: 
zioni. ,In verità la polemica sui miei errori 
l’avrei fatta volentieri, se coi miei critici esi- 
stesse un comune criterio di valutazione dei 
fatti e delle cose. 

R.certo che, se l’ideale della mia vita fossc 
stato quello di occupare una poltrona mini- 
steriale F! di non abbandonarla piii, avrei oggi 
qualche motivo di rimpiangere i miei reali o 
pretesi errori, m.a l’ideale della mia vita, es- 
sendo soltanto quello di secondare la classe 
operaia in tut te  le sue lotte, trovo natiirale 
che jn un nionient,o in cui la classe operaia ha 
subito un insuccesso, io ne segua il dcstino. 
ScandaJoso sarebbe il  contrario; scandaloso 
sarebbe che di un insuccesso della classe ope- * 

raia un socialista potesse fare una occasione 
di personali fortune politiche o ministeriali. 
(Applhusi all’cstrema sinistra). 

A quanti conoscono la  storia del movi- 
m.ento socialista degli ultimi 50 anni, non ho 
bisogno di dire che i partiti socialisti sono 
sempre entrati in crisi non appena si sono 
verificate situazioni analoghe a quella del 18 
aprile. Sono sopratutto le correnti della sini- 
s t ra  socialista, che si trovano le più esposte 
a beneficio della destra, la .quale si .presenta 
come a t ta  a salvare quello che ancora è sal- 
vabile. Con un paradosso soltanto apparente 
si potrebbe dire che la storia dei partiti so- 
cialisti è la storia delle loro scissioni, unifica- 
zioni, rescissioni. 

Non vorrei però che si esagerasse sulla 
portata del nostro insuccesso. 

La  modificazione dei rapporti che si . è  
determinata il 18 aprile incide sulla nostra 
ra.ppresentanza parlamentare e dimostra che 
C ’ è  stato un  fenomeno generale di polarizza- 
zione verso gli estremi, di cui anche noi ab- 
biamo sofferto. Eravamo 61 in quest’hula; 
torniamo in 51 compresi i 7 indipendenti che 
hanno voluto far causa comune col nostro 
Gruppo. Ma i liberali erano 36 e so110 tornati 
16, i repubblicani 24 k sono 10, i secessionisti 
54 e sono 33. Le preti funebri sono soltanto 
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per noi. Esse sono sprecate, ed ho l’impres- 
sione che la vitalitii del Partito socialista 
italiano sia per riservare ancora molte sor- 
prese ai nostri avversari ! 

Diverse‘cause hanno influito sul nostro in- 
successo relativo, è in primo luogo la rilut- 
tanza del corpo elettorale socialista a dare 
le preferenze, ed un  poco anche (l’onorevole 
. Cappi l’ha ricordato qualche istante fa) quello 

che io chiamai scherzosamente I’imperialismo 
dei nostri compagni di cordata cocunisti .  
che è la tendenza a sopravalutare i propri 
interessi di gruppo e di partito. Se,è unavir th ,  
fniremo per impararla e praticarla anche 
noi ! (Si ride). . 

Ma noil sonn questi, onorevoli colleghi, 
gli argomenti che p-ossono imbarazzarci. Ciò 
che dovreste cercare di dimostrare per con- 
fonderci è che lo sforzo che abbiamo compiuto 
nel 1946-1947, e poi nelle elezioni dell’aorile, 
di portare a. compiment,o il processo di in- 
serzione delle masse popolari nella direzione 
dello Stato, non valeva la pena di essere 
fatto, non era conforme all’interesse della 
classe lxvoratrice. e d i  tutt,a la Nazione. 

To credo. invece, che verrà il yiorno in 
ciii voi del centro e della, destra 191npiangerete 
di avcr distrutto per fana.t.isnio ideolo~ico e 

0 interesse clj classe, l’equilibrio del 1946-47; 
v~rrh.  presto il giorno in cui riconoscerete che 
un alito rli snlidarictk ira gli italiani vale, ai 
fini della ricostruzione del Paese, più di tut t i  
i niani Marshall prcsenti e futuri. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

So non credo, onorevoli co!leghi, che voi 
abbiate contribuito alla pacificazione poli- 
tica.e sociale del Paese impostando la lotta 
elettorale contro di noi, come se fossimo tant i  
Erostrati che corrono’ a. bruciare i temp!i. 

L’onorevole De Gasperi mi kece una  volta 
una confessione, fu al’ Viminale, nel maggio 
1947, mentre egli consumava quella scissione 
delle forze popolari di cui ieri h a  parlato 
l’onorevole Togliatti. Conle io mi  accomia- 
tavo da lui, dopo avergli detto quanto paven- 
tassi ciò che stava succedendo, per il presente 
e l’avvenire del Paese, egli mi disse: (( L’uomo. 
che siederà a questo tavolo - e indicava il 
ta.volo del Presidente del Consiglio - da  ora 
in poi sarà un  uomo nuovo n. 

Onorevole De Gasperi, ho pensato sovente 
alle vostre parole nel corso della campagna 
elettorale, ed ho dovuto constatare che l’uomo 
nuovo che voi annunciavate, è un uomo ‘molto 
vecchio nella vita politica del nostro Paese, 
13 l’uomo contro i l  quale Ie forze progressive 
della democrazia italiana si battono da  secoli; 
b il sussitatore dei fantasmi del passato contro 

l’irrompere delle nuove classi che avanzano 
sulla via del progresso (Applausi all’estrema 
sinistra). 

L’uomo nuovo che era in voi è quello della 
contrapposizione manichea del bene al male, 
della luce alle tenebre; Claudio Treves direbbe 
dell’irrazionale al  razionale; è l’uomo che 
applica all’Italia la, maledizione biblica caduta 
su Gai-no: in preda all’inquetudine ed alla 
paura andrai v a q ”  per la terra. 

Lc? cemmqna elettorale ha  avuto la carat- 
teristica del K concerto dell’antiprogresso D, 
di cui parla uno scrittore francese. A.noi che 
facevamo anpello alla rayione, che mante- 
nevamo il contatto coi problemi reali, che 
condannavamo le evasioni spiritualiste e 
idealiste, voi non avete saputo opporre che le 
illusioni d e1 soprannaturale, del la religione , 
della metafisica, chiamate a sostegno dell’or- 
dine borghese e capitalista. ’ 

BETTTOL GIUSEPPE. Cose pazzesche ! 
NENNT. Voi avete mobilitato cpntro di 

noi  tre paure che sapevate corrispondere a tre 
menzogne (Interruzione del deputato Cappi). 

Onorevole Cappi i voi avete giustificato 
l’atteggiamento della Chiesa cattolica, ri- 
chiamaiidovi ad iina esigenza, che ci guardia- 
mo  bene dal contestare. Quando voi asserite 
che la, Chiesa ha il diritto di prendet’e una 
deteiminati.. pnsizione poleiiiicz e critica nei 
confronli del niarxismo, avete ragione; la, 
Chiesa cattolica ha. questo diritlo ed essa lo  
esercita da 2000 anni contro ngni idea e 
movimento eretico. 

Senonché una cosa è l’esercizio d i  tale 
diritto, e una ’tutt’al tra cosa l’intervento 
diretto i n  una lotta di carattere elettorale 
(Commenti al centro). Un conto è che la 
Chiesa, nell’esercizio del SUO ministero af- 
fronti l’eresia, un conto è che essa ponga 
le armi spirituali della religione alservizio * 
di un partito o cli iina classe in una campagna 
elettorale. 
. Lungi da  me l’idea di contes lare .alla Chiesa 

il diritto di considerare il niarxismo fuori di  
qiiella sonima di valori spirituali di cui assume 
la tutela. Tnamissibile è invece che, per fina- 
lità qitnulo mai profaiie, 1,a Chiesa abbia 
creaio l‘ottavo .peccato mortale per ie eiet- 
trici e gli elettori del Fronte. 

L a  figura di questo dannato alla perdi- 
zione perpetua è stata delineata non soltanto 
nei manifestini di ciii dava lettura avant’ierj 
il collega onorevole Gullo, ma  nella lettera 
qual7es;inale del patriarca di Venezia, ripresa 
dagli arcivescovi di Milano di Genova e 
da, tutti i vescovi, 
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Cosa c’entra l’ottavo peccato mortale con 
la missione spirit‘uale della Chiesa, rivendi- 
cata, a giusto titolo,. dall’onorevo-le Cappi ? 

Peggio ancora. Durante la campagna 
elettorale noi abbiamo visto la’ religione scen- 
dere al  livello della taumaturgia, con le ap- 
parizioni della croce divina, le iiiaclonne che 
movevano gli occhi (Commenli al centro), 
i iagazzi e le donne invasate, tutte cose di 
cui f u  ricca la storia della Francia nel periodo 
da? 1870 al  1880, quando ogni tanto appariva 
una Vergine ad annunziare la fine della 
Repubblica ed il prossimo ritoinu della 
monarchia. 
. Onorevole Cappi, tut to  ciò non ha  ve- 

ramente niente a .  che vedere con la mis- 
sione spirituale della Chiesa. E se fossi in 
voi, molto mi avrebbe preoccupato davanti 
a codesta rifioritura di fsnatisnio tauma- 
turgico la soddisfazione dei superstiti bor- 
ghesi volterriani O degli pseudj liberali cavou- 
riani, i quali professarono in confronto ai 
preti l’opinio!ie I del cavalier Mohaldo, che li 
L d l ~ V d  per utili solo perché (( più biibaiiti 
dei birbanti D. , 

Comunque, ciÒ pone dei problemi: dove 
va a finire il Concordato onorevole Presi- 
dente del Consiglio, quando la Chiesa as- 
sume un  tale axteggiamento ? Dove vanno 
a finire, onorevole Ministro degli interni gli 
articoli 70 e 7-1 della legge elettorale, quando 
la Chiesa trasfoqma l’altare in una agenzia 
elettorale? Voi avete l’obbligo di darci una 
risposta, quella del (( leader )) della. maggio- 
ranza non potendo essere considerata cdme 
soddisfacente. 11 Presidente del Conslglio, 
a cui è‘devolula la tutela della legge, non può, 
perché cattolico niilitante, sottrarsi all’oh- 
bligo di dirci che cosa sta diventando la 
sovranità dello Stato, che ha  costituito uno 
dei principi fondamentali del Risorginieiito. 
Pare a nie che quanto è accaduto abbia 
riaperto il problema della Conciliazione, ed 
abbia dimostrato come Giovanni Bovio non 
avesse torto allorché, da questi banchi, defi- 
niva la Conciliazione (( un patto di mulua 
inediocrità fra lo Stato e la Chiesa N. 11 pro- 
blema della laicita dello Stato è di nuovo 
posto di fronte alla Nazione e li Parlamento‘ 
iion potrà a meno di affrontarlo a fondo. Del 
resto non è un problema so!o italiand. In. 
Belgio e in Francia la coalizione dei cattolici 
con I social-democratici è in crisi sulla que- 
stione, appunto, della laicità della scuoia. 
Non mancheranno le occasioiii, nel colso 
della legislatura che si inizia, di approfondire 
questi problemi. Noi dell’opposizione ave- 
vamo il dovere ed il diritto d i  sottolineare 

l’atteggiamento della Chiesa, molto meno 
p s  il -danno momentaneo che può aver 
pl‘ovocato in una lotta elettorale, quanto 
in rapporto al principio della sovranita dello 
Stato, della sovranita del potere civile di 
fronte al  potere religioso, al quale non in- 
tendiamo rinunciare né oggi né niai. (Vivi 
applaztsi ull’estrema sinistra). 

Sull’intervento americano, quanto ha detto 
l’oratore della niaggioraiiza dev’essere con- 
sjderato come. assolutaniente inadeguato. C’è 
intanto questa €accenda dei, quattro milioni 
di dollari che l’America ha speso in Italia 
per le elezioni, e in merito alla quale non 
abbiamo avuto dall’onorevole Cappi una 
risposta soddisfacente ! 

DE GASPER1, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri .  Dovete dirlo voi, perchè noil 

‘1 abliianio niai visto questi guattro milioni ! I 

I? una menzogna che avete messa in circola- 
zione. (Rumori  all’estrema sinistra). 

NENNI. Vi è una dichiarazione del Se- 
natore Bridge, attestante che quattro milioni 
di .dollari sono stati  messi a disposizione per 
le elezioni in Italia. Dove sono andati ? (Com- 
,menti e interruzioni al centro). L’indagine sul- 
l’uso di qyes ti quattro milioni può essere fatta 
anche dall’opposizione, ma  noi ci troveremmo 
nella inipossibilità di fare luce senza il con- 
corso del Nlinistro dell’interno. L’onorevole 
Cappi ha riconosciuto la iiiaterialità del fatto, 
limitandosi ad  escludere la responsabilitk 
del suo partito. Noi chiedianio una risposta 
più concreta. (Commenti àl centro). 

Senonchè, onorevoli colleghi, il problema 
dell’inlervento americano, è di più vasta por-* 
tata e pone un grave problema di carattere 
generale. Nessuno può negare che l’intervento 
ci sia stato. A prescindere da quanto hanno 
deLto e scritto udmini politici e giornalisti 
di oltre Atlantico, ci sono le dichiarazioni as- 
solutamente, esplicite del signor Marshall; 
((Se le elezioni italiane portassero a questo 
risultato (la vittoria del Fronte) il nostro 
Governo dovrebbe concludere che l’italia ha  
deciso di rinunciare ai  benefici del programnia 
di ricostruzione europea D. In questo modo il 
Dipartimento- di Stato si autorizzava a dare 
della politica estera che avrebbe seguito il 
Fronte una interpretazione arbitraria, che si 
risolveva in un intervento diretto nella lotta 
elettorale. A questo proposito io desidero leg- 
gere - perchè resti negli a t t i  parlamentari - 
1a.protesta di un uomo, che noi tut t i  stimiamo, 
Gaetano Salveniiili, a cui il lungo esilio noil 
ha  tolto il sentimento della dignit& nazionale. 
Ora, Gaetano Salveinini aveva .preparato, 
per il Presidente della Repubblica e il Presi- 



Alti Parlamenturi - 324 - Camera dei Deputati  * - -’  

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  GIUGNO 1943 

, dente del Consiglio, la protesta seguente, che. 
credo non sia statain definitiva inoltrata, aven- 
do il Salvemini temuto d i  diventare lo stru- 
niento di qualche manovra di politica interna. 
Ecco il testo della sua dichiarazione: ((.I sot- 
toscritti biasimano energicamente l’intervento 
di americani nelle elezioni italiane. Gli ita- 
liani non sono un popolo selvaggio che ha 
bisogno che si dica quel che deve fare. Nessun 
americano tollererebbe un .  intervento ita- 
liano nelle elezioni americane. Xoi siaino ve- 
ramente, indignati per la partecipazione del- 

‘ l’Ambasciatore ‘àmeritano nella campagna 
elettorale italiana. A nessun ambasciatore 
italiano sarebbe permesso intrigarsi in ele- 
zioni americane. S o i  speriamo che a questa 

- vergognosa attività dell’Anibasciatore gniie- 
ricano in Italia sia messa una fine dal Governo 
americano per effetto di pro teste che sorgono 
dagli stessi italiani D. 

d’altro canto noto conle la valanga di 
lettere dall’Anlerica che si è abbattuta sul 
nostro Paese sia stata organizzata dai pub- 
blici poteri. H o  qui la dichiarazione di un 
italiano residente a San Francisco, il quale 
dichiara che se fosse venuto in Italia avrebbe 
votato per i saragattiani, clie non è, quindi, 
sospetto di eccessiva simpatia pcr noi del 
Fronte. La sua lettera dice: (( Milioni d i  le$- 
tere sono partite dagli Staii Uniti, secondo le 
statistiche del Dipartimeiito delle poste. 
Lettere politiche. L’Ambasciata italiana in 
Washington esorta a scrivere, i corisoli della 
Repubblica, seguendo le istruzioni dell’hni- 
basciata, esortano a scrivere. Lo stesso segre- 
tario degli Esteri degli Stati Uniti suggerisce 
‘di scrivere N. 

L’onorevole Ministro degli esteri è stato 
niolto severo nei confronti di un ambasciatore 
che ebbe jl torto, o la ragione (questo si deve 
ancora appurare) di veniie in Italia a fare il 
suo dovere di candidato. Spero che egli sia 
d’accordo con noi nel ritenere che le Aniba- 
sciate ed i Consolati all’Estero non sono delle 
agenzie elettorali della Deniocrazia cristiana ! 
(Applausi  all’estrema sinistra). 

Infine, la terza grdnde .paura mobilitata 
contro di noi è stata quella del Coniunismo. 
Non condivido, onorevole Cappi, il suo giu- 
dizio in materia. Se ella si richiarria a ieiirpi 
non .molto lontani, concorderà con nic che la 
paura, del coniunismo dell’anno 194c-s è un 
fenomeno del tutto analogo alla paura del 
liberalismo un secolo fà e alla grande paura 
del socialismo che si determinò nel nostro 
Paese alla fine dell’SG0 e che fu l’arma di 
governo di Crispi e della destra t ra  il lS90 e la 
fine del secolo. 

SI ferionieno B ’anche molto analogo alla 
paura del massimalisnio di trent’anni fa, di 
cui approfittarono abilmeiite Mussolini ed i 
suoi luogotenenti, facendo fare all’ Italia una 
cura di anticoniunisino di cui il paese subisce 
e subir& per molto tempo ancora le conse- 
guenze. 

Codeste grandi paure si insinuano, si 
accentuano, esplodono e poi passa il tempo 
e ci si accorge che sono la niascheratura 
degli interessi di classe. In questi giorni 
~ a n f i l o  Gentile, storico un poco (( salo tiei I), 

di 50 anni di socialismo in Italia, ha  fattu 
la constatazione che la grande Qaura della 
fine dell’Ottocento, quando, come oggi, in 
ogni sciopero si vedeva urla innovazione e 
ogni iiioto di piazza era gabellatu per rivolu- 
zione, altro 11011; era, che una rcazioiie bor- 
ghese a,l niovinieil’lu operaio e socialista 
(i guidala solo dall’islinto generico della con- 
servazione D. 

CLPPI. .lllora non c’c1.a la Itussia. 
 NE:"^. 1;: vero, onorevole Cappi, 11011 

c’era 1s Russia, coiiie nel 1034 non c’era un 
partito coiiiuriista 111 husiria,’ ed il partito 
cristiano sociale adoperb i cannoni contro 
i socialisti: ( d p p l a u s i  u11’estrer)aa sinistra) 
come nun c’era, onorevole Cappi un grande 
partito co~nuiiisia in Spagna nel 1934 ... 

Unu voce al cenlro. Coine non c’era:,c’era 
un Fronte popolare, allro che ! (Kz~mori alla 
estrema sinistra). 

NENNS. Mi dispiace per l’ignoranza poli- 
tica del collega che m-i ha interrotto, ma 
nelle Cort,es spagnuole del 1934 c’era un solo 
deputato comunista e in quellc del 1936 i 
comunisti erano 15. C’erano però da 130 a 
140 deputati sociali.sti, e l’Austria e la Spagna 
insegnano, clie voi non fate alcuna differenza 
t ra  socialisti c comunisti (Applausi aZZ’estre?ncc 
sinistra - Rumori  al centro). 

Tutto ciò dimostra come la politica dei 
moderati si fonda sullo sfruttariiento della 
religione e dell’autorith come sotto l’antico 
regime. In questo senso il fenomeno va olt.re 
le elezioni, e non può essere isolato nel tenipo. 
Esso pertanto non ci impressiona. C’è una 
virtù che vorrete spero riconoscerci, quella 
della pazienza: sianio stati  pmienti per 25 
anni; lo saremo quanto sia necessario perché 
il paese riconosca l‘errore del 1s aprile. Ma 
per voi i: chial-o, che il modo con cui avete 
fatto la cailipagna elettorale 6 il preannuncio 
del niiotlo con cui vi apparecchiate a dirigere 
lo Stato; ora che in viriu clellc tre paure, 
avete coliseguito la maggioranza assoluta 
nell’ Assemblea. 
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Noi ci siamo trovati sovente di fronte a 
situazioni ben altrimenti gravi e non abbiamo 
piegato, né siamo porta.ti in linea generale a 
dare troppa importanza ~1 fatto elettorale, 
così d a  farne un  niotiyo cli lutto (Commenti al. 
centro). 

Abbiamo però il diritto di dire che la vo- 
stra vittoria è fondata sulla menzogna, “,he 
secondo il vecchio motto di ‘Metternich è 
il vuoto. Vittorje fondate sulla menzogna non 
possono che ’ provocare un  progressivo ag- 
gravamento clei rapporti politici e, d i  class3 
(Proteste al centro). Ovunque i1 Paiiito ca‘t- 
tolico è stato al  governo, in. Austria, in Ger- 
mania, nella Spagna e in Portogallo esso 6 
stato trascinato. .. 

BET’I’IOL GIUSEPPE. Dal caos ! (.Si ride). 
N E N N I .  ...p ressoché inevitabilmente veiso 

l’abisso della guerra Eivile, la cui premessa 
psicologica è nella constatazione clie facava 
poco fa l’onorevole Cappi circa l’ininterpene- 
trabilitk dei - nostri linguaggi, che fa si che 
anche se diciamo le stesse parole, in realtà 
pellsLdriio cose diverse. 

Una voce al centro. R vero. 
NENiVI. Voi avete incominciato nel 194‘7 

a fare senza di noi per pbi passare alla seconda 
fase, quella delle elezioni contro di noi. Già 
oggi dimostrate che l’opposiiione Vj riesce 
;ntollerabile, onde n‘un e arbitrario pensare che 
subite già la spinta a Sbarazzaiveiie ... (Runaori 
al centro). 

Una voce al centro. Eccidio con premedi- 
tazione ! 

NENNI ... oppure a metterci in condizioni 
di non potere esercitare il .nostro mandato. 
Questo vi chiede la parte più reazioiiaria del 
vostro corpo elettorale; la niedesinia che. negli 
ultimr venti aiin, ha votato per i plebisciti 
fascisti. Se potrete resistere a questa pressione 
ve ne darenio ;2tto. fi però uii dato pressoché 
costante della nostra storia politica, d a  Crispi 
a Mussolini, allo stesso Giolitti, sebbene con 
altri iiiezzi, quello di niettere l’opposizione in 
condizioni di non esercitare la sua funzione. 
A questo ci opporremo con estrema eneigia. 
Voi nbn avrete da questi banchi una 0ppos.- 
zione di comodo. Ond’è che i sernioiii sulla 
pacificazione, dopo una lotta elettorale come 
quella che si è svolta due iiiesi fa, ci lasciano 
indifferenti (Co&“ti al centro). Del resto le 
manifestazioni pLu evidenti dello spirito di 
pacificazione del Governo, noi le ravvisiamo 
nelle forze dell’ordine pubhlico poste a prote- 
zione dei cruiniri -della Valle Padana; a prote- 
zione della mafia in Sicilia (dove ci sono,’ 
onorevole Cappi, tanti  don Rodrigo !); a ’ 

protezione delle serrate industrjali; e ciÒ in 

Y 

ispregio dell’esperienza giolittiaiia del 1920, ’ 

r,llorché il vecchio mago di Dronero fronteggiò 
l’occupazione delle fabbriche senza l’inter- 
vento della forza pubblica, che complica e 11011 
risolve i conflitti sociali. 

U n a  voce a destra. Ma quando non sono 
strumenti di manovra politica ! 

Una voce ull’estrema sinistra. È una vec- 
chia storia, questa ! 

NENNI. I1 fatto che siedono al Governo i 
rappresentanti di altre correnti poli tiche non 
modifica il  giudizio che portiamo nella m3g- 
gioranza e su ciò che essa rappresenta. 

Non sono sorpreso, di vedere al Governo 
i liberali, il liberalisino .avendo ormai rotto 
c m  le tradizioni laiche del Risorgimento. 

Non sono sorpreso che vi siano i repub- 
blicani così detti storici, data l’intima natura 
conservatrice del loro niovimento. 

Neppure sono sorpreso che l’onorevole 
Saragat e i suoi aniici siedano al Governo, per 
inaugurarvi una esperienza assolutamente 
nuova nella stoia del socialismo. Se non sba- 
glio, nella storia del socialismo, dall!inizio 
ciel secolo fino ad oggi, ci sono quattro tipi 
di collaborazione, di partecipazione socialista 
al Governo. Tra. il 1900 e la prinia guerra 
inondiale vi sono le evasioni individuali: 
PaiZillerand, Briand, e da noi Bissolati. Durante 
la guerra, da  parte di alcuni pprtiti socjalisti 
ci sono state le esperienze dell’cc unione sacra )), 
che provocarono nuiiierose scissimi. Fra lc 
due guerTe C’è tu t t a  una fioritura di espe- 
rienze: C’è la8 classica esperienza della social- 
democrazia tedesca, basata sulla teoria Kauts- 
kiana dell’equilibrio delle forze; C’è il Governo 
di minoranza di Mac i>onald in Inghilterra; ci 
sono i fronti populari i n  Francia e in Spagna. , 

Nell’attuale dopoguerra abbiamo avuto le 
esperienze tripartitiche in Francia e in ltalia 
e abbiamo attualmente la coalizione dei cat- 
tolici coi social-democratici in Belgio, Francia, 
Olanda; coalizioni che sono tut te  zoppicanti, 
tu t te  ,in crisi. E evidente che in Francia il 
Centro cattolico s ta  subendo una violenta 
attrazione verso la destra degaullista, ren- 
dendo precaria l’esistenza del Governo at- 
tuale. E altrettanto evidente clie il Partito 
cristiano-sociale del Belgio penzola seicprei 
pii1 verso i l .  (( leopoldisriio )), la forma belga 
di una reazione di carattere militare. 

Comunque, siariio sul piano di esperienze, 
le quali possono avere la loro giustificazione 
nel fatto che i cattolici senza i socialisti non 
potrebbero governare, e neppure i socialisti 
senza i cattolici. L’onorevole Saragat inau- 
gura l’esperienza dei socialisti invitati al 
Governo. Che cosa possa dare una tale espe- 

O 
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rienza lo vedremo, ma essa non pub che es- 
sere negativa. Allo stato delle cose m’è sem- 
brato di cogliere nelle parole imprudenti, 
pronunciate pochi istanti fa dall’onorevole 
Cappi, una nota di diffidenza nei confronti di 
invitati al Governo che sono sospettati di 
partecipare al banchetto niinis teriale per met- 
tere uno scivolo sot to  i piedi dell’onorevole 
De Gasperi. Fosse vero ! (Proteste al centro). . 

DE GASPERI, Presidente del Co,nsiylio 
dei  Ministri .  Vi sbagliate ! 

CAPPI. Non è esatto. 
8 ”iVJ4NN 1. Comunque, onorevoli colleghi, 
il solo precedente che si adegui alla situazion-e 
dei secessionisti è quello della collaborazione 
del partito popolare con i1 primo Governo 
Mussolinj, negativa sotto ogni aspetto, anche 
in rapporto a quelle che poterono essere al- 
lora le illusioni di Don Sturzo e di I)e Gasperi. 

Non ne risulterà niente di utile per le 
’, classi lavoratrici e per la vita democratica 

del Paese, se non torse la comprova della 
giusta posizione del socialismo italiano sulla 
questione della partecipazione. 

Giorni or sono uno scrittore liberale, il 
Missiroli, faceva a me l’onore di paragonare 
il niio errore del 1947 all’errore di Filippo 
‘Turati del 1921-22. M’è avvenuto iiiolte 
volte, accompagnando Turati nelle sue pas- 
seggiate lungo,la Seiiiia, di discutere con lui 
deila mancata collaborazione al Governo. Ne 
aveva conservato. una certa ilniarezza, rite- 
nendo che la classe lavoratrice non avesse 
allora sfruttato abbastanza l’arma parla- 
mentare per arrestare il cammino del fa- 
scismo. Non aveva però rimorsi, in quanto 
riteneva inutile per i sOcialisti essere al go- 
verno, se non avendo dietro di se l’azione 
poderosa e disciplinata delle classi lavora- 
trici. Turati sentiva che diversaniente si di- 
viene lo zimbello della borghesia e delle classi 
reazionarie. (Applausi ccll’estrema sinistra). 

Se quindi un problema di unit& socialista 
e di uni& democratica esiste nel nostro Paese, 
è come esigenza di lotta contro questo Cio- 
veriio, di lotta contro la restaurazione capi- 
talista nel nostro Paese, di lotta contro la 
restaurazione capitalista in Europa, della 
qaale si sono fatti alfieri i ceti dirigenii degli 
Stat-i Uniti d’America.. 

. Per quanto riguarda l’avvenire, la cri- 
tica che noi  del Gruppo socialista facciamo 
al programma del Governo è che esso è in 
strettissima armonia con la campagna elet- 
torale, dove si è parlato più di Cristo o di 
iviefisto col piede foilculo, che dei problemi, 
dalla soluzione dei quali dipendono l’avve- 
nire della democrazia e della Repubblica. 

Non è aminissibile che il Governo taccia 
su ciò che intende fare per at,tuare l’articolo 
43 della Costituzione, che contiene un in- 
vito esplicito al Parlamento cli procedere 
alla nazionaliziazione di determinati ser- 
vizi di interesse pubblico. Cib è tanto pii1 
necessario; ove si tenga‘conto che non sark 
possibile affrolrtare la riforina agraria se 
prnna non si saranno nazionalizzate le fonti 
dell’energia elettrica e ‘l’industria chimica, o 
per lo meno il rairiu di essa legato allo svi- 
luppo dell’agricoltura. 

, Quanto al programma enunciato dal Go- 
verno in applicazione dell’articolo 44 della 
Costituzion‘e, esso. elude e n o n  promuove la 
riforma asraria. 

L’onorevole De Gasperi si inantiene an- 
cora nell’anibito delle esperienze semise- 
colari della bonifica e ‘liell’esproprio dei ter- 
reni non bonificati o non convenientemen-te 
sfruttati.  

Ora, la riforma agraria è tutt’altra cosa 
e presuppone che venga senz’altro fissato 
il .limite massimo del diritto privato di pro- 
prietà e’ la ridistribuzioiie della p,roprietà 
fondiaria. 

Si tratta,  come gi& è stato detto, di una 
questione essenzialmente politica, e che l’at- 
tuale governo non osa e non può affrontare, in 
quanto e l’eletto degli agrari, che dovrebbe 
colpire con una legge di espropriazione. 

11 Presidente dei Consigtio non ha nean- 
che citalo l’articolo 45 della Costituzione, i l  
quale concerne un problema di straoi’dinariv 
interesse, cioè l’aiuto alla cooperazione; ed 
ha ignorato l’articolo 46, che implica il rico- 
noscimento giuridico dei consigli di gestione. 

Ora è vero, onorevoli colleghi, che la 
Comniissiorie che elaborò l’articolo 46 non fu 
concorde. Essa escluse la dii,ezione in condo- 
minio -delle aziende, nia le dichiarazioni dei 
deputati. democristiani Dominedo, Togni e 
Fanfaiii non lasciano dubbi circa il riconosci- 
ineiito dei consigli di gestione, almeno con 
funzieni di consulenza se non di delibel’az‘ione 
vincolante. 

i l  silenzio del Cioverno in questo campo, 
è la diinostrazione della sua cattiva coscienza ! 

Ora, quello che il Governo noli vuole e non 
può fare noi lo faremo. 

Se il F’ronte avesse vinto, esso si sarebbe 
presentato MI Parlamento con una serie di 
.progetti telidenti a dare attuazione ai punti 
lonud~nentali della Costituzione. 

il Ei*oiiie, noil avendo avuto l’onore di 
vincere, si varra del diritto d’iniziativa par- 
lamentare per presentare esso i progetti elusi 
dal Governo e iion esiterà a ricorrere al re- 



Atti  Parlamentarì - 827 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  GIUGNO 1948 

ferendum non appena ne sia venuto il  momento, 
lieto delle confluenze che potessero deternii- . 
narsi f ra  l’opposizione e deterniinati set- 
tori della . maggioranza. 

L’onorevole Dossetti ha lasciato , ironi- 
camente intendere in un trafiletto di ((Cro- 
nache sociali )), che il solo mistero nel quale 
noi (( laici )) crediamo è quello dell’unità della 
Democrazia cristiana. I1 (( dottore sottile )) 

del centro, avrà l’occasione - io spero - di 
provare coi fatti il nostro errore. Se nelle 
elezioni avessimo conseguitp la niaggioraiiza 
relativa, nella quale speriivanio, avremmo 
messo subito alla prova il mistero della unità 
della Deinocrazia cristiana. Non nianche- 
ranno le occasioni per saggiare fino a che 
punto sono una ed indivisibile la maggioranza 
governativa e la Democrazia cristiana. Forse 
questo 10 si potrà constatare su.un’altra delle 
questioni sulle quali il Governo ha taciuto, 
voglio dire, la questione meridionale. È vero 
che il Governo ha nominato nella persona di 
un illustre rappresentante di Napoli un Vi- 
cepresidente del Consiglio, il quale avrà l’oc- 
casione - io temo - di apprendere a sue spese 
quanta verità ci sia nella vecchia massima 
francese che dice: (( I1 rango senza il potere 
B quanto di più triste ci sia al mondo D. Non 
si risolve purtroppo la questione meridionale 
con la nomina di un Vicepresidente del Con- 
siglio. Per noi è vera l’affermazione fatta al 
Congresso meriodionalista di Napoli, e cioè 
che il problema del Mezzogiorno si risolve 
mutando l’indirizzo generale, politico, econo- 
nomico-sociale della vita italiana. 

Signori, qualunque cosa voi facciate in 
questa: direzione, siate sicuri che non tro- 
verete ostacoli nel nostro settore. Quanto il 
ciò che non farete, perchè non 10 potete 
fare, siate altrettanto sicuri che considereremo 
dovere dell’opposizione prendere le iniziative 
che la maggioranza ed’il suo Governo avranno 
eluso. È questo il nostro dovere di repubbli- 
cani, la sorte della Repubblica non dipendende 
da una legge di poiizia, ma dalla siia ca- 
pacità di legare a sè le vaste masse del po- 
polo. Io credo del resto che non sia senza un 
meditato disegno che si tenta da molti di 
abbassare lar Repubblica alla misura della 
monarchia. 

ALLIATA. Lo racconti a Pacciardi ! 
NENNI. Onorevoli colleghi, prima d i  con- 

cludere desidero sottolineare l’importanza che ’ 
noi del Gruppo socialista diamo ai problemi 
della politica estera, e come ci abbia sorpresi 
in questo campo la lacuna delle dichiarazioni 
del Governo. Se ho ben capito le dichiarazioni 
del Presidente‘del Consiglio, la vostra politica 

25. 

estera si risolve nell’atteggianiento da assu- 
mere nei confronti del piano Marshall e 
dell’E. R. P. , 

Al piano Marshall noi socialisti abbiamo 
fatto due critiche fondamentali: lo abbiamo 
considerato come lo strumento tecnico della 
restaurazione capitalista nell’Europa occi- . 
dentale, concordando in ciÒ con lo stesso 
amniinistratore del piano Marshall, il signor 
Hoffnianii. La seconda delle nostre ‘critiche 
incide sul legame fra il piano Marshall, la 
dott,rina Trunian e la politica del blocco occi- 
dentale. 

Tn sede tecnica il inio collega e compagno , 

onore.iiole Riccarclo Loinbardi ha detto tutto 
ciò che si doveva dire del piano Marshall. Io 
aggiungerei due osservazioni: che esso è para- . 
gonablle ad un polmone di acciaio il quale 
permette, è vero di respirare, ma che se si 
arresta condanna alla niorte. Vedremo, 0110- 

revole De Gasperi, f ra  un paio d’anni, dal 
raffronto fra la situazione economica dei 
Paesi del1 ’Est europeo, che si ricostituiscono 
senza il piano Marshall. e la nostra, che 
affidianlo al miracolo Marshall, la fonda- 
tezza della nostra critica. Vedremo quale 
dei due gyuppi di Paesi si troverà in una 
situszioiic cconoinica più progredita. Noi non 
abbiamo in proposito alcun dubbio, anche 
perché il piano Marshall non risolve due pro- 
blemi per noi di capitale impor tanza: quello 
dello smercio dei nostri prodotti e quello 
dell’eniigraz ion e. 

Tuttavia la nostra maggiore preockupa- 
zione è un’altra, è che la politici del Gov’erno 
sia indirizzata verso l’adesione ,del Paese al 
blocco occidentale, i l  quala si avvia - secondo 
una dichiarazione del l’imes -1 a diventare 
unione atlantica. 

Su questo punto l’opposizioae richiede al 
Presidente del Consiglio e al Ministro degli 
esteri una dichiarazione chiara F! precisa, Lale 
da eliiiiinare ogni equivnco ( l i  i i~twpret~a- 
zione. 

Noi dicianici (( no )) in modo I assoluto. Se 
il Presidente del Consigiio Ipi consente di 
valermi di una sua espressione, dirò che 
((costi quel che costi)), l’Italia non deve aderire 
al blocco occidentale, né nella forma che esso 
ha assuiiko con il patto dei Cinque a Bruxelles, 
.né in quella che sembra ci sia suggerita, di 
un patto mediterraneo, qualcosa conle il 
club dei pezzenti a lato del club dei signori, 
che sarebbero i cinque di Bruxelles. Su” questo 
punto noi siamo intransigenti, perché consi- 
deriamo l’adesione dell’ Italia al blocco occi- 
dentale come la condanna del popolo italiano 
a fare la guerra per conto di terzi, come una 
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inserzione nel processo di guerra di difesa 
capitalista che è in corso in Europa, e che 
passa sotto il n0m.e di (( occidcntalisnio 1) 

o di (( europejsmo n. 
Una tale politica fiuscirebbe nefasta anche 

ai fini della revisione del nostro Trattato di 
pace. Io sono convinto che la revisione si 
farà, se restiamo fedeli al principio di accordi 
bilaterali con i paesi direttamente interessat,i 
a risolvere con noi i problemi rimasti aperti 
dopo la  firma del Trattato;  nwntr‘c! non si 
farà, se la revisione vicne considci~al a. come 
una questione internazionale. Allora ognuno 
continuerh a offrirci quello che non ha e a 
tenersi quello che ci potrebbe dare con una 
decisione iunilaterale. 

Onorevoli colleghi, non è certo indiffe- 
rente a nessuno di voi la constatazione che la 
politica occidentalista è in crisi SII tu l t i  i suoi 
settori. a in crisi nel medio Oriente, come lo 
dimostra la .guerra in Palestina; è in crisi 
in Grecia, come lo dimostra, l’incapacità delle 
potenze, così dette protettrici, d i  metter fine 
alla guerra civile da esse provocata; è in crisi 
in Spagna, dove proprio in questi giorni la 
Agrupucibn guerrillera de Levante 3 Arugonci, 
ha risollevato la bandiera della lotta con un 
appello alla unit& di tut t i  i repubblicani al- 
l’interno e all’estero; è in crisi negli Stati  Uniti, 
dove il contrasto t ra  la Camera dei rappresen- 
tanti  e il Senato va oltre la questione della 
riduzione del 25 per cento degli aiuti, e in- 
veste tu t ta  la politica del Dipartimento di 
Stato; è soprattutto in crisi in Germania. La 
decisione dei (( sei )), che dà volto alle due Ger- 
manie, è il segno del fallimento di tutta la 
politica così detta occidentalista; suona an-  
nuncio di piossima guerra; scatena I’opposi- 
zioiie di quasi tut ta  l’opinione tedesca e di 
quella sovietica; mette in crisi - una vera 
crisi di disperazione - la Francia. 

Onorevole Sforza, io voglio sperare che 
non le sfugge quanto la situazione attuale ha 
di comune con la stolta politica delle potenze 
vincitrici della guerra del 1928. 

Nel diario del generale inglwe Wilson, 
alla data  del 9 novembre 1918, figura l’an- 
notazione seguente: (( Per noi i l  vero pericolo 
non e più la Germania, ma il 11ol~~rvisin0 1). 

Se potessifilo gettare uno sgiiardo ai 
diari dei iiiarescialli, &iiiiistri, aiiibasciatori 
delle potenze occidentali, forse, alla data del- 
1’8 maggio 1945, quando finalmente la guerra 
prendeva fine, leggerenmio: (( il pericolo non 
è più Hitler, il pericolo è Stalin )). 

Signori, affar loro. So i  non abbiamo il 
diritto di impegnare l’avvenire del nostro 
Paese, il Sangue della nostra gioventù, in 

avventure antisovietiche. T1 pericolo per noi 
. resta il nazismo, resta il fascjsnio. E abbiamo 
tu t te  le ragioni di credere che potremmo vi- 
vere in pace ed in,collabora.zione con l’Unione 
sovietica e con i Paesi dell’Est europeo (Ap- 
plausi ull’estrema sinistra). 

A questa politica noi opponiamo il prin- 
cipio dèlla pace una ed indivisibile nella coe- 
sistenza cli regimi,sociali diversi e contrastanti. 

A questa politica opponiamo l’idea della 
ncii tralità italiana, col sentimento che essa 
ha il carattere di una protcsta cont.ro il partito 
niondiak della reazione. chr prepara la terza 
guerra.. 

Queste sono, o signori, le iiostre preoccupa- 
zioni. 

Né voglio nascondervi che noi ravvisiamo 
nelle af ini tà  ideologiche emerse nella campa- 
gna elettorale fra l’attuale in.aggioranza e il 
partito mondiale della guerra, un pericolo 
niortale per il Paese. La politica così det ta  
occidentalista è la controrivoluzione ‘europea. 

Voi della niaggioraiiza siete la controrivo- 
lrizionc inlcrna. Da ci6 nasce la colliisioiic 
spiritilale fra voi e il partito iiiondiale della 
guerra, che ‘può diventare domani una collu- 
sione politica, e rischia di risolversi jn ii1i.a. 

colliisione di carattere militare. Direi che voi 
sieic, secondo le parole che Filippo Turati 
pronunciò in quest’Aula nel 1922, la contruri- 
voliizione prima della rivoluzione. 

Ilal 184s ad oggi; ogni iniziativa rivolo- 
zionaria dal basso s.6 risolta jn un compro- 
niesso moderato, e poi ncl tentativo di ricac- 
ciare i l  nioviinento pipolarc fuori della 
legalitk Voi riiinova te‘ al Governo la tradi- 
zione moderata al piin ti? che t ~ e  anni dopo la 
liberazione gi3 avete (1 iirnriticalo quanto la 
Patria deve al mo: o popolarc c-ai partigia,rii, 
sui quali non è guari, piovevano fiori, anche se 
portavano il fazzolc1.to rosso, al quale il Mi- 
nistro Scelba d& la caccia. (Applausi all’estre- 
mci sinistra). 

Non fidatevi trcppo, signoridella maggio- 
ranza, delle vitloric elettorali, che sotto le pii! 
effiniere d i  tiuttt.. T J t >  forze tlelln COJl Lroi’ivol~~- 
zione possono conseguirr ctl hanno certa- 
mente conseguito in tiitto l’occidente dei 
successi temporanei. S o i  siamo, di fronte al 
ritorno offensivo clclla destra, piih serali d i  
qu.anto il011 ininiaginiai e, prrché abhjamo 
appreso da coloro cht. ci hanno preceduti 
nella lotta e dalla stessa nostra esperienza, 
che non è possibile costi-lngere la storia a far 
macchina indietro. 81 moto iniziatosi nel 
settembre del 1943, i: stato iiiorìieiitaneair~@iile 
arrestato. Lo riprenderemo e non mancheremo 
al destino che hanno segnaio alla democrazia 



Camera dei Depuiati At t i  Parlamenta?& , - 329 - 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  GIVGNO 1948 

italiana i morti clell’antifascismo e i riiorti della 
guerra partigiana (Vivissimi appluusi all’e- 
stremu sinistra - Molte congratuluzion,i). 

CXPPI. Se il Regolamento lo consente, vor- 
rei domandare pochi secondi per retlificarc 
u n  travisamente, tanto involontario quanto 
totale, dato dall’onorevole Nenni ad una mia 
espressione. 

C’na voce all’estrema sinistra. Parlerà in 
sede di processo verbale ! 

PRESIDENTE. Debbo richiamare l’atten- 
zione della Camera sul fatto che, oltre ad un 
numero notevole di colleghi iscritti, vi sono 
ben 16 ordini del giorno finora presentati. Se 
.anche prevedessimo rigorosamente 20 ‘minuti 
per lo svolgimento di ciascun ordine del gior- 

. io, si puo fare facilmcntc la moltiplicazione 
e constatare quanto tempo occorrer& per con- 
cludere questa ‘discnssione. Pertanto, se l’ono- 
revole Cappi e disposto a limitare in brevis- 

. sinio termine la sua dichiarazione, B meglio 
ascoltarla stasem. 

CAPPI. Quando ho parlato .di (( scivolo )) 

ro i sono riferito all’opposizione dell’estrerra 
sinistra. Forse si è confuso, data l’assonanza, 
con la parola (( stimolo 1). Parlando .di (( sti- 
w010 )) mi sono riferito invece al Paytito dei 
liberi socialisti riconoscendo ad esso un utile 
apporto di forza propulsiva sul terreno eco- 
nomico-sociale. ( C o n m e n t i ) .  

PRESIDENTE. I1 seguito della ,discussione 
sulle comunicazioni del Governo è pinviato 
alle 9,30 di domani. 

Per la elezione di tre membri della Commissionc 
di vigilanza sulla biblioteca della Camera. 

PR.ESIDENT E .  A nomia del Regolamento 
l’Assemblea devc provvedere alla elezione di 
tre componenti della Commissione di vigi- 
lanza sulla biblioteca. Questa Commissione i: 
composta di cinque membri, ,due dei quali 
so110 questori della Csmcm. Bisogna eleggere 
gli altri tre. 
, CREMASCHI OLINDO. Chiedo di parlare. 

PRESJDENTG. Ne ha facoltà. 
CRlSMASCHI OLiNiuO. Propongo che la 

nomina sia demandata alla Presidenza. 
PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 

di parlare, pongo in votazione questa proposta. 
(B approvata) 

_ .  

Cm”).icazioni del Presidente. 

pRESIDENTE. Comunico che le Commis- 
sioni permanenti : V (Difesa), VI (Istruzione 
c’ belle arti), VTl (Lavori pubblici), VITI (Tra- 

sporti), IX (Agricoltura e foreste), X (Indu- 
stria e, commercio) e XI (Lavoro) sono convo- 
cate per martedì 15 corrente alle ore 10 per 
procedere alla propria costituzione. Questa 
mattina hanno proceduto alla loro costitu- 
zione le prime quattro Commissioni. Perché 
sia chiara l‘assegnazi’one alle Commissioni, 
sarà data in proposito comunicazione scrikta 
a ciascun deput,ato. 

Annunzio di interrogazioni. ’ , 

,PRESIDENTE. Si dia l&tura delle inter- 
rogazioni pefvenute alla Presidenza. 

SULLO, Segretano, leige : 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia .e giustizia, per conoscere 
quali prowedimenti intenda prendere onde 
ovviare allo stato disastroso del Tribunale di 
Ascoli Piceno nel quale - pure esistendo, in 
organico i posti ,di un uditore, quattro giu- 
dici ed un presidente - dal mese di gen- 
naio prestano servizio soltanto 3 giu,dici ed ~ 

un presidente, i quali da soli dovrebbero 
provvedere al funzionamento del Tribunale 
nelle funzioni civili e penali. Così, che esi- 
stono oltre 109 cause puove che attendono an- 
cora di essere  fissate^, ,e circx altrettante cause 
vecchie gi& affi,date .al $udice trasferito, .le. 
quali attendono di essere assegnate ad altro 
giudice, m,entre i giudici, costr,etti ad un I’a- 
voro improbo, ,debbono rinviare ‘a ‘lungo i 
processi civili .e quelli penali, limitandosi ne- 
cessari’amente al  compimento del lavoro più 
urgente. 

(( TOZZI CONDIVI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscene quali provve- 
dimenti si siano presi o si intendano pren,d,ere 
in favore dei beneficiari di pensioni indirette 
di guerra, in favore ,d,ei quali, in attesa ciella 
liquidazione della pensione, si paga soltanto 
il soccorso militare in ragione ‘di lire 13,60 
qiornaliere .alla moglie e ‘di lire 5,10 giorna- 
liere in favore ,dei figli. 

(( rrozzI CONDIVI 

(( I1 sottoscritto chie4de d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni che impediscono an- 
:Qra la riattivazione delle comunicazioni te- 
lefoniche delle frazioni del comune di So- % 

rano (Grosseto) indispensabili per i soccorsi 
;anit,ari e per tutte le esigenze di ordine pub- 
2lico, malgrado. che a ,due precedenii inter- . 
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rogazioni ptesentate dall’interrogante per la 
medesima richiesta, il Ministro Scelba aves- 
se risposto il 19 dicembre 1946 che i lavori pep 
la riattivazione dei collegamenti telefonici 
erano già in corso ed era quasi complet,ato il 
ripristino delle relative palificazioni ‘e che il 
Ministro onorevole Merlin in ‘data 15 ot.tobre 
1947 avesse assicurato .di fare pressioni presso 
la Società concessionaria per la sollecita riat- 
tivazione del servizio telefonico di cui trattasi. 

(( MOXTICELLI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pie- 
sidente del Consiglio dei Ministri, il Ministro 
dell’industria e commercio e l’Alto Commis- 
sario dell’alimentazione, per conoscere se ri- 
sponde a verità l’arrivo d,i 600.000 quintali di 
ppsta. alimentare dagli Stati Uniti d’America 
,da distribuirsi con tessera ai ,normali consu- 
matori. 

(( E nel caso affermativo se non ritengano 
svolgere l’opportuna ,azione per evitare che le 
maestranze, addette alla pastificazione, $i& in 
crisi ,da anni, cadano in totale disoccupazione, 
il che verrebbe ad aggravare le condizioni del- 
la Campania, che è un noto ,ed importante 
centro ,di produzione di paste alimentari. 

(( SANSONE X. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’indnstria e del commercio, per co- 
noscere le ragioni per le quali sembra che si 
voglia aumentare il  pr,ezzo dei carburanti. 
Tale aumento è inopportuno, perché si 6 or- 
mai raggiunto il livello massimo della pres- 
sione fiscale con la conseguenza chb in tre 
anni di normale esercizio viene assorbito il 
valore dell’autoveicolo. 

(( ~PAGBNELLI )) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro ,dell’interno, sui motivi dell’improv- 
viso arresto del segretario della CameTa del 
lavoro ,di Como, Tettamanti, e del delegato 
della zona di Erba, effetkuato il giorno 21 
giugno 1945, mentre espletavano le loro fun- 
Zi,GiX. 

(( INVERNIZZI GABRIELE, INVEBNIZZI GAE- 

. .  

T.4N0, GRILLI n. 

(I I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza sociale e dei 
lavori pubblici, per sapere se sono a cono- 
scenza della situazione venutasi a creare in  
\‘.altelljna con la cessazionp dei lavori per im- 

pianti idroelettrici e quali provvedinienti in- 
tendano adottare al riguardo. 

(( La chiusum totale ,dei cantieri dell’ Azien- 
da elettrica municipale di Milano e la man- 
cata riipresa dei lavori da parte della S. A. Ac- 
ciaieri,e Falck ha  creato una enorme disoc- 
cupazione con cifre mai raggiunte in queste 
stagioni, pari al 50 per cento dei prestatori 
d’oliera in provincia di Sondrio. 

L’arresto di detti lavori ha altresì provo- 
cato iiplii crisi nei trasporti e uno stato dif- 
fiiso rii miseria e di malcontento. 

(( INVERNIZZI GABSIELE, GRILLI, BENSI ),. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistii del lavoro e previdenza sociale e delle 
finanze, per sapere se essi sono a conoscenza 
d d l a  tragica situazione in cui versano i 260 
opciai e impiegati della ,ditta Masciardi, d i ,  
‘L3LiIcipgu (Como); tra di essi 120 capi fami- 
glia dal gennaio non riscuotono il salario del 
lavwo eseguito e dal io aprile sono sospesi a 
z v o  OYF mentre la ditta ha possibilitk di la- 

(( Da più mesi sono state avanzate doman- 
de per un finanziamento F . I . M .  sollecitato 
con lettere del prefetto di Como sia al Mini- 
stro delle finanze, che al Ministro dell’interno 
p(:r ragioni di ordine pubblico, e lo stesso pre- 
ftttto ha dovuto anticipare 2.600.000 lirc per 
ix i ta rc  gli operai in agitazione. 
, (( Si vorrebhe conoscere perché nessun 
foiitio B stato sinora erogato a favore di qne- 
sta azicnda, specie in considerazione del fatto 
dic! B la sola industria a mano d’opcia ma- 
schilc csistent,e nel paese. 

voro. 

(( INVERNIZZI GABRIELE )) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il Mi- 
nistro ‘dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvcdinienti payticolari intenda prendere 
pcr l’edilizia scolastica per Napoli e provincia. 

(( RICCIO STEFANO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i 
provvedimenti ‘ particolari intenda prendere 
per le o.pere igieniche (ed in  particolare fo- 
gnature ed acquedotti) per la provincia. di 
Napoli. 

R r c c I o  STEFANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
p~nvwrl imcnt j  particolari intenda prendere 
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pcr la costruzione di case per senza tetto e 
non solo in rapporto alla città di Napoli, ma 
anche per i maggiori ceni-ri abitati ,della pro- 
vincia. 

(( RICCIO STEFANO V .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere se intenda: ’ 

a) presentare subito al  Parlamento il 
progetto ,di legge a favore dei sanitari non di 
~uo lo ,  dipendenti dagli enti locali, di cui si 
è occupato anche il Consiglio ,dei Ministri; 

b) sospendere, intanto, i concorsi già 
banditi e non ancora espletati limitatamcnte 
ai posti coperti dai provvisori. 

. (( RICCIO STEFANO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di intewogark i 
Ministri ,dell’interno, e .di grazia e giustizi.a, 
per sapere se sono a conoscenza del fatto che 
perquisizioni d,omiciliari sono state e vengono 
tuttora effettua‘te in provincia ,di Salerno, nei 
comuni ,di Sarno, Scafati, Nocera Inferiore, 
Angri, Sapri e in altri ancora, da parte della 
forza pubblica, senza esibizione ai cittadini 
oggetti della misura di pubblica sicurezza di 
un regolare man,dato in,dividuale di perqui- 
sizione emesso ,,dall’autorità giudiziaria. 

(( Gli interroganti, ravvisando in tale fatto 
una patente violazione degli articoli 13 e 14 
della Costituzione della Repubblica, chiedono 
di sapere dagli onorevoli Ministri interrogati 
quali provvedimenti intendano adottare af- 
finché abbia tutto il necessario imperi0 una 

i legge, che è stata emanata appunto a garan- 
’ zia :dei cittadini contro il pericolo di un rin- 

novarsi di arbitrii e di abusi polizieschi pro- 
pri dello scomparso régime fascista: 

. (( AMENDOLA PIETRO, LA ROCCA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri ,dell’industria e commercio e dcll’agri- 
coltura e foreste, per sapere se e in quali li- 
miti intendano intervenire’ per ,la ripresa del 
lavoro nelle fabbriche Sima e Guerri in pra- 
vincia di Ancona. 

(1 In particolare .per- sapere dal Ministro 
dell’agricoltura. e foreste se intenda interve- 
nire presso la Federconsorzi per acquisto di 
macchine agricole prodotte da quelle fab- 
briche. 

TUPINI 1) .  - 
(( Il sott,oscritto ‘chielde d’interrogare il Mi- 

nistro ,dell’igterno, per conoscere se intenda 
proporre al Parlameqto disegni di legge con- . -  

cementi ricostituzioni di Comuni soppressi 
dal defunto regime. 

care oggi - in attesa delle, non ancora deter- 
minate nel tempo, elezioni regionali - un 
processo sinora automatico di restituzione del- 
ì’autonomia comunale a centri che ne furono 
privati in conseguenza ,di una generale diret- 
tiva politica accentratrice, condannata dai Go- 
verni e dai legislatori post-fascisti. 

(( L’intemogante è a conoscenza ch,e non 
.esiste n’essuna discriminazione legittima tra i 
Comuni ricostituiti e quell’i, ricostituendi fuor 
che quella prodotta dal caso (che non è-buon 
giudice) che ha affrettato talune pratiche e 
rallentato altre. 

proporrà, riservandole invece all’ordinamento 
)regionale, erezioni di nuovi Comuni, trattan- 
dosi in questo secondo caso di agire non in 
base ad un principio di carattere gen’erale già 
affermat,o in pratica, ma a criteri discrezio- 
nali, locali, soggettivi, (L’interrogante chiede ’ 
In risposta scritta). 

(( L’interrogante dimerebbe ingiusto bloc- . 

(( Egli confi,da pure che il Ministro non ’ 

, ’  . ((SULLOII).  
,f 

(( Il sottoscritko chiede d’interroga.re il Mi- 
nistro dell’interno, per, sapere quali irregola- 
rità sono risultate ,dalle inchieste effettuate 
dalla Prefettura di Lecce nei confronti ,del- 
L’Amministrazione comunale di Copertino, 
fatta oggetto, nella seduta del 4 giugno alla 
Camera, di. insinuazioni ingiuriose; e per CO- 
noscere se l’onorevole Ministro ritenga ,am- 
missibili le pressioni ’esercitate dal prefetto 
di Lecce per indurre la medesinia Ammini- 
strazione comunale .a  dimettersi. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritla). 

(( CALASSO I I ~  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della marlna mercantile, per conoscere 
- premesso che, attualmente, è presidente 
del Consiglio superiore della marina mercan- 
tile il dottor Manzitti, tra l’altro presidente 
della Camera ,di commercio, industria ed .agri- 
coltura .di Genova, liquidatore di avarie ma- 
rittime e nota figura. di maneggiatore ,di af- 
fari nel campo armatoriale - se non ravvisi 
esser . cib incompatibile, soprattutto in consi- 
derazione dell’alta e delicata, funzione che si 
è‘chiamati a svolgere alla presi,d.enza di quel- 
l’importante org,ano dell’atbività economica 
nazionale, ricordando tra l’altro, che, ’ un 
tempo, ,detta presidenza fu affidata ad un 
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uomo illustre quale Paolo Boselli. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritia). 

(( GUADALUPI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il kre- 
sidente del Consiglio ,dei Ministri, per cono- 
scere‘se non ritenga opportuno estendere i 

benefizi di cui al ,decreto legislativo n. 1488 
,del 12. dicembre 1947, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 5 de11’8 gennaio 1948, anche 
a tutti coloro che furono .allontanati dal ser- 
vizio, per gli stessi motivi, dopo il 1923 e sino 

. alla caduta del fascismo, come già richiesto ’ 

anche ‘dalla Associazione perseguitati politici 
mtifascisti di T,ar.anto con proprio ordine ‘del 
giorno del 20 maggio 1948. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( LATORRE )). 

I 

(( I1 sottoscritto chie,de cl’interrogaxe il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per. conoscere se 
non creda opportuno operare una riduzione 
dei canoni ,di affitto per gli inquilini delle 
case popolari di Taranto, i n .  conformità ‘di 
quelli praticati dall’lstituto autonomo casc 
popolari di Foggia, così come richiesto con 
ordine del giorno del 18 maggio 1948 dall’As- 
sociazione regionale inquilini e senza tetto ,di 
Taranto. (L’interrogantr chiede la risposta 
scritta). 

(( LATORRE ) I .  

(( 11 sottoscritto chie,de d’interrogare il Mi- 
nistro della ,difesa, per conoscere se non crede 
opportuno d’includere nel numero dei capi- 
tani che, in base. al ,decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, n. 543, dovranno essere promossi 
maggiori con decorrenza dal 7 settembre 1943, 
anc,he quei capitani appartenenti a classi che 
presero parte alla guerra 1915-18, i quali, pur 
non avendo conseguito (prima ‘délla promo- 
zioile a capitano) la qualifica di primo te- 
nente, prestarono servizio con tale gmdo per 
più di dodici anni (Rrima come tenente di 
complemento e in ,seguito come tenenti in ser- 
vizio permanente effettivo). 

(( Trattasi ,di pochi capitani di.classi molto 
anziane, I quali ’ godono già del trattamento 
economico di primo capitano, ma che si tro- 
y m o  m o r a l ~ e n t e  a disagio sia di freete ai 
colleghi ,di classi molto giovani (i quali han- , 

no raggiunto il grado di capitano dopo po-. 
chissimi anni ,di servizio), sia di fronte agli 
altri ufficiali ,delle varie armi e corpi, meno. 
anziani di et& e di servizio, i quali sono stati 
già promossi maggiori -da diversi anni. (L’in- 
temogante chiede la risposta scritta). 

/ 6, J&ONE--MARCFTESANO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri ,e i Mini- 
stri dell’interno, dei lavori pubblici, dell’agri- 
coltura e foreste, delle finanze e del tesoro, 
per conoscere quali provvidenze di soccorsi 
immediati, ,di opere e di esenzioni fiscali ab- 
biano adottate e intendano ancora adottare a 
beneficio ,della popolazione di Oliveto Citra 
(Salerno), gravemente danneggiata dalle, re- 
centi alluvioni. (L’interrogante chiede la r i -  
sposta scritta). 

(( RESCIGNO I): 

(( I1 sottoscritt.o chielde d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
yusto ed opportuno estendere agli ufficiali di 
complemento la facoltà di rilasciare la di- 
chiarazione per la iscrizione della parteci- 
pazione &lle operazioni di guerra, data la , 

frequente impossibilità che detta dichiara- 
zione venga rilasciata da ufficiali . effettivi, 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( RESCICNO D. 

e 

(( I1 sottoscritto chiede d’interroga,re il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per .sapere sc 
non ritenga necessario ed urgente dare allc 
scuole sussidiate una regolare sistemazione, 
affidandole ad insegnanti abiIitati ed usando 
a questi ultimi un trattamento economico si- 
ir.ile a quello che’ viene usato agli insegnanti 
dplle scuole popolari. (L’interroganfe chiede 
la risposta scrrita). 

(C RESCIGNQ 11. 

(( I1 sotioscrihto ‘chielde d’interrogar:e ii Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga giusto ed opportuno .provvedere 
ad una sistemazione negli istituti medi di 
secondo gmdo ,dei pochissimi insegnanti di 
matematica giii titolari negli ex-ginnasi iso- 
lati, particolarmente ,di quelli ’fra essi che 
lzanno conseguita la idoneità in concorsi L: 
cattcdre di matematica e fisica nei licei, siste- 
mazione che non arrecherebbe ,alcun aggra- 
vi0 al bilancio. (L’interrogante chiede la ri- 
sposia scriiiaj. 

(( RESCIGNQ 1,. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare. i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri ed. il Mi- 
nfstro del tcsoro, per sapere quali ragioni an- 
cora ostino al riconosc.imento del carattere 
turistico della città di Salerno, agli effetti del- 
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In corresponsione della relativa. indennitiZ ai 
dipendenti statali. (L'interrogante chiede la 
.risposta scritta). 

(( RESCIGNO 1).  

PRESIDENTE, Le interrogazioni testé lette 
saranno iscritte all'ordine del. giorno e svolte 
al loro tumo, trasmettendosi ai minist-ri coni- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. .= 

La'seduta termina alle 20,30. , 

Ordine del: giorno per la  seduta di d o n " .  

Alle ore 9,30: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

IL DlRETTORE DELL'UFFlClO DEl  RESOCONTl  
Dott. ALBERTO GIUGAN!NO 

'I'IPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


